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Qontinuazione del Libro IV. 

DELLE LEGGI, CHE RIGUARDANO 
V EDUCAZIÓNE, I COSTUMI, E . 
L’ ISTRUZIONE PUBBLICA . 

I 

^ON T. DELLA PARTE I. 

J)elU Leggi che riguardano V educazìonet 
CAPO XVIII. 

JDetla creazione , e ripartizione de* collegi 
per gli allievi della seconda classe. 

lìumero degli allievi della prima classe, e 
quelli della seconda , ci permette , come 
altrove si è detto (i) , di proporre per <pic- 
sta classe la creazione delle case pubblidbe 
d’ educazione , che i* altra esclude . 



(i) Vedi il Capo VI. di questo IV. Lib* 

« A 
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Qnesta seconda classe, non altfimentì 
che la pi'Ima, si suddivide in varie classi 
secondarie. Se ottener si potesse^ che tut- 
ti gli allievi della seconda classe fossera 
Sotto il medesimo tetto riuniti, se un solo 
edifìcio contener potesse tutte le classi se- 
condarie , nelle t]uali è suddivisa : non vi 
è duhhio , che la vigilanza dell’ainmini- 
Stiazjone , concentrata in un solo punto , 
potrebbe più facilmente conservarvi 1’ or- 
dine , e r energia , la perdita della cjuale 
è stata sempre la causa della rovina delle 
più utili , e piu gloriose istituzioni.. Ma 
facilitiamo l’ esecuzione di questo piano , 
col facilitarne i mezzi . Non spaventiamo 
i governi coll’intimazione delle spese, che 
richiederebbe la costruzione d’ un-edificit» 
di questa natura. Contentiamoci d’ averne 
accennati i vantaggi per quelle nazioni ^ 
presso le quali la loro picciolezza, e l’esi- 
stenza di qualche pubblico edifìcio a qu^ 
sto uso proporzionato , jrotrebbe renderne 
facile l’intrapresa, e proponiamo per le 
altre il partito migliore , che vi sarebbe 
da prendere , per ovviare a quest’ ostacolo, 
senza alterare l'ordine, e l’efficacia del 
nostro piano . 

Se poche sono le nazioni , le quali 
abbiano nn edificio , che contener potreb- 
be tutti gli allievi di questa seconda clasr- 
• se , non ve nc è alcuna , che non ne ab- 
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Jbia eli qtielli , che contener potrebbero n« 
na , o più delie classi secondarie, nello 
quali vien essa suddivisa . La riforma de* 
Regolari , che si è fatta , e che si fa tut- 
tavia nella maggior parte de’ paesi Catto- 
lici , ne lasceiebbe a’ governi anche la 
scelta . Quando sì trattasse d’unire sotto il 
medesimo tetto due^ o più classi seconda- 
rie , ( unione , che risparmierebbe sempre 
una parte delle spese del loro manteni- 
mento , oltre gli altri vantaggi , che pro- 
durrebbe ) quando, io dico, si trattasse 
di ordinare quest’ unione , bisognerebbe 
combinare quelle classi , che han principi 
d’istituzioni più comuni tra loro. Nelle 
belle arti, pei esempio, il collegio de* 
Pittori dovrebbe unirsi con quello degli 
Scultori, o degl* /ncirori . Quello degli Ar- 
chitetti civili potrebbe anche unirsi con 
quello degli Architetti militari . II colle- 
gio de’ Medici , quello de’ Chirurgi , e quel- 
lo de’ Farmaceuti potrebbero anche essere 
tra loro uniti . 

Adottando il sistema militare degli 
Antichi, noi adotteremo ancora il loro si- 
stema civile . Il magistrato , ed il duce ; 
colui che si avvia per la toga , e colui , 
che si destina per le armi , colui , che dee 
difender la patria , e colui , che deve am- 
ministrare il governo , riceveranno 1’ isti- 
tuzione medesima. 11 magistrato potrà di- 
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venir gnerriero , ed il guerriero jnagistidV 
to , quando la legislazione ricevendo quel<* 
la semplicità , e quella perfezione , oh’è 
l’oggetto de’ nostri sforzi in quest’ opera , 
comunicherà alla macchina politica deli’ 
amministrazione quell’ordine, quell' ar- 
monia, e quella semplicità, che regna nel- 
le sue leggi (i). 

Noi non proporremo neppur un col- 
legio distinto per coloro , che si vorranno 
interamente consecrare alla coltura dello 
scienze . Gli allievi del collegio de’ magi- 
strati , e de’ guerrieri , che alieni dalle 
pubbliche cariche , preferiranno di servire 
la società col promuovere il progresso del- 
le umane cognizioni , e colla diffusione 
de’ lumi , emancipati , che saranno dalla 
pubblica educazione , potranno proseguire 
nell’ ozio scientifico la carriera de’ loro 
Studj , e troveranno anche un soccorso som- 
ministrato loro dalla legge nelle pubblichó 
Università , a quest’oggetto istituite, del- 
le quali noi diffusamente parleremo nella 
terza parte di questo libro, quando si trat- 
terà particolarmente della puhblica istruì 
fùone . 


(i) Quando si vedrà il piano d* edu^ 
catione scientifica , che io propongo pet 
questo collegio , queste idee non sembree 
fanno strane r 
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Un altro collegio distinto yi sarà per. 
tcoloro , che si destinano al coiimicrcio , 
Ve ne sarà un altro pe’ ministri dell’ al-» 
tare. Un altro per coloro , che alla musi- 
ca si destinano. Finalmente ne’ paesi, ove 
r interesse pubblico esige, che vi sia una 
marina militare , vi sarà ariche un colle- 
gio distinto per coloro , che si avviano a 
diligerla , e comandarla. 

Io ripeto a colui, che legge, la pre- 
ghiera , che più volte gli ho data nel cor- 
so di quest’ opera , cioè di non giudicare 
le mie idee prima di vederne l’intiero svi- 
luppo . Io non posso tutto dire in mia vol- 
ta . Spesso conviene lasciarlo in mezzo a 
molti dubbi, P^r toglierglieli, quando 1* 
ordine lo permette. 

CAPO XIX. 

Del luogo da. preferirsi ver la fondazione 
di questi collegi . 

I . 

-fi— Ja Capitale , di’ è ordinariamente la. 
sede delle scienze, e delle belle arti, de- 
ve anche esser la sede dell’ istituzione di 
questa classe. La maggior facilità, che vi 
è di trovare in essa più ecceilenti maestri; 
il concorso continuo de’ gran talenti , che 
da tutte le parti dello Stato vi pervengo- 
Jio ^ la presenza del governo , e la vigi*» 
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lanza , e l’ energia maggiore, che questa 
ispira a* magistrati, a’ quali qa<>st’ oggetto 
il più importante della pubblica ansmini- 
strazione verrebbe affidato ; finalmente il 
maggior numeio di ediflcj a quest’uso a^ 
dattabili , che vi si trovano , sono i nio-* 
tivi , che c’ inducono a preferire la Capi-» 
tale alle Provincie . Pie’ vasti Imperi , 
questa regola potrebbe però avere un’ ec- 
eezìone . In questi le Capitali più cospi- 
cue de’ regni , e delle provincie più este- I 

se , che li compongono , dovrebbero anche t 

esse divenir la sede dell’educazione di que- 
sta seconda classe , e dividere colla Capi- 
tale dell’Impero i suoi allievi, che sareb- 
be forse impossibile di tutti riunirli nel- 
la metropoli . In questo caso nella Capi- 
tale del Regno, o della Provincia a que- 
st’oggetto prescelta , si dovrebbe eseguire I 

tutto ciò , che verrà da noi proposto per la 
metropoli di qualunque Stato , senza dif- 
ferenza alcuna . 

Cura del legislatore sarà di preferire , 
tra gli cdificj a quest’ uso adattabili quel- 
li , che sono n^’ luoghi più rimoti della 
città , a quelli , che sono ne’ più clamo- 
rosi , quelli , ove l’aere è più puro, e do- 
ve la ventilazione è maggiore, a quelli, 
che non hanno gl’ istesrù vantaggi ; quelli , 

4 che sono ne’ borghi della città , a quelli , 
cho sono traile sue mura. 


I 
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Se egli non potrà riunire sotto il me- 
desimo tetto que’ collegi , che hanno mol- 
ti principi di istituzione comuni tra loro, 
procurerà almeno , che sian più vicini , 
che sarà possibile. L’esposizione del pia- 
JIQ d’ educazione , ne manifesterà i motivi . 

CAPO XX. 

Della magistratura (V educazione per 
questa seconda classe, 

T 

JLJa magistratura d’ educazione della se- 
conda classe, non altrimenti, che quella 
della prima , sarà cpmposta da tre ordini 
di magistrati . I loro nomi saran gl’istes- 
si, quantunque diverse in parte ne saran- 
no le funzioni . Vi sarà dunque un magi- 
strato supremo d’ educazione , vi sarà un 
magistrato inferiore per ciaschedun colle- 
gio , vi saranno i custodi . L’ esposizione 
del piano indicherà le loro respettive fun- 
zioni , e l’importanza di esse ci annuncie- 
rà la dignità respettiva di queste magi- 
strature , e i rc*]iiisiti , che accompagnar 
dovrebbero le persone ^ che nc sarebbero 
investite . 

Gli affari ecoiioniici saranno ammini- 
strati dagli uffiziali del magistrato parti- 
colare di ciaschedun collegio , il qualo 
dovrà darne conto al magistrato supremo. 
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Il numero delle persone destinate a Servi-* 
re , sarà proporzionato al numero degli al-* 
lievi in ciaschedun collegio , e queste sa- 
ranno sotto r immediata dipendenza del 
particolare magistrato di quel collegio . 

CAPO XXI. 

Dell' ammissione, de’ fanciulli di questa 
seconda classe , e della loro 
destinazione . 

T 

-Lt’età de’ cinque anni sarà quella dell* 
ammissione , cosi in questa classe , come 
nell’altra. La sola differenza sarà circa il 
tempo . In ogni anno , in un’ dato tempo, 
sarà aperto l’ingresso nell’ educazione di 
questa seconda classe , nel mentre , che 
quello della prima lo è in tutt’ i tempi 
dell’ anno . L’ ordine della progressiva i- 
strnzione di questa seconda classe richiede 
questa contemporanea ammissione , che si 
poteva , e conveniva trascurare nell’ altra. 
In ogni nuovo anno dunque luti’ i fan- 
ciulli, che nel prefisso tempo si troveran- 
no d’ aver già compito il quinto anno del- 
la loro età , potranno essere ammessi ali' 
educazione di questa seconda classe . Lssa 
duierà un anno di più deJi’altra . La par- 
te scientifica dell’ educazione di questa se- 
conda classe esige questo inevitabile pvo- 
luiigamcnto . 
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la destinazione dipenderà interamente 
^air arbitrio del padre . Siccome le spese 
deir educazione sono a suo carico, la scel- 
ta della destinazione deve essere anche a 
suo arbitrio j tanto più , perchè le spese 
dell’ educazione non saranno eguali in tut- 
t’ i collegi . Egli sarà forse bastantemente 
ticco per mantenere il suo figlio nel col- 
legio de’ pittori p. ^ e non lo sarà per 
mantenerlo in quello de’ magistrati, e de’ 
guerrieri . Egli vorrà fare del suo figlio un 
pittore piuttosto , che uno scultore , e la 
legge non deve privarlo di questa libertiu 
Se nel progresso dell’ istruzione il fanciul- 
lo manifesterà de’ talenti per tutt’ altro , 
che per quell’ oggetto , al quale è stato de- 
stinato , sarà cura del magistrato educato- 
re di quel collegio, d’avvertiine il padre, 
affinchè col suo consenso , possa il suo tì- 
glio ricevere una destinazione più analoga 
a’ suoi talenti , e più atta a corrisponde- 
re alle speranze del padre , ed a compen- 
sare le cure del magistrato, e della legge. 

Data un’ idea di questi preliminari 
itabilimenti , .veniamo ora all’ espoj^izione 
del piano di educazione di questa seconda 
classe. Per « conservare 1’ istesso ordine , 
che si è tenuto nell’altro, noi comincere- 
Wo daH’esporre i generali regolamenti sul- 
1’ educazione fisica, morale , e scientifica , 
•he debbono esser comuni per tutti gli ai- 


Digitized by Google 



l a Ij A S C X E 17 Z A 

lievi dì questa seconda classe , e pascerei 
ino quindi a propone quelli , che xiguar* 
dano ciascheduna delle classi secondarie ^ 
nelle quali vien essa suddivisa . 

CAPO XXII. 

General* regolamenti sulV educazione fisic(A 
della seconda classe . 

chiarezza , colla quale si sono da noi 
sviluppati i priucipj , e i generali regola- 
menti deir educazione fìsica della prima 
classe , ci dispensa dai ripeterli tutte le 
volte , che sono a quella di questa secon- 
da classe applicabili. Noi non esaminere- 
mo qui . ohe le differenze , ed eviteremo 
in questo modo le inutili ripetizioni, eia 
noja, che queste recano a chi legge . 

ARTICOLO L 
Del nutrimento . 

g; 

eguendo 1’ istesso ordine , che si è té* 
nulo nell’ accennato Capo, e cominciando 
dall’ articolo del nudrimento , io nop tro- 
vo differenza alcuna da prescriversi nè ri- 
guardo alla qualità de’ cibi , nè riguardo 
al numero delle refezioni . 

Io non ne troverei neppure alcuira cìr* 
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tu il numero delle vivande , che compof 
dovrebbero il pranzo, se restringendole ad 
una sola^ e qualche volta soltanto a due', 
questa salutare parsimonia non potesse pa- 
rere eccessiva a’ padri de’ fanciulli dì que- 
sta classe, ed alienarli da un’educazione, 
che, senza violare la paterna libertà , noi 
vorremmo rendere quanto più comune , ed 
universale fosse possibile . Noi fisseremo 
dunque a due 1’ ordinario numero delle 
vivande del pranzo ; e ne’ giorni di festa 
vi aggiugnereoH) la terza , come aggiugne- 
remo la seconda alla cena . L’ eccesso del 
numero sarà però- compensato dal difetto 
della quantità , poiché se noi conceder do- 
vremmo un più' copioso nudrimento all’u- 
ria delle due classi , noi ci determinerem- 
mo in favore della prima piuttosto , che 
della seconda attesa la natura , e gli 
Xetti delle respettìve loro destinazioni. 

ARTICOLO IL 

DeZ sonno . 

T 

JL-^a differenza della destinazione di que* 
ste due classi non ne dèe produrre, che 
una piccini issima riguardo a quest’ artico- 
lo della loro fisica educazione . Noi ah- 
l>iamo escluso nell' educazione della prima 
oiasse il sonno pomeridiano , come quello'^ 
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che non era compatibile colla natura del# 
]a sua desllnazione . Per 1 ’ istessa ragione 
noi 1’ ani metteremo in questa , quando la 
aiagione, allungando ì giorni , abbrevia le 
notti , ed aumenta col calore delle ore po- 
meridiane i mali, che producono in que- 
sto tcmj>o del giorno le occupazioni dello 
Spirito fe“nzn [>ermetterci dunque la mi- 
nima alterazione riguardo alla durata del 
sonno, ed al modo, col quale noi propor- 
{(ionata l’ abbiamo alle varie età de’ fan- 
ciulli , noi ci limiteremo a questa piccìo- 
la differenza, che riguarda il tempo, che 
si deve a questo ristoro impiegare ; e da# 
leiiio nella stagione del caldo alle ore po# 
meridiane quel sonno, che si toglierà dal- 
le ore notturne , le quali saianno da’ fan# 
ciulli di questa classe con minor rischio, 
e con maggior vantaggio impiegate nell© 
\arift occupazioni relative alla loro età ^ 
ed alla loro destinazione . 

ARTICOLO JII. 

Del vestimento , e della nettezza, 

ì 

S n questo articolo, e nel seguente noi ve* 
drciuo più, che in ogni altro, influire la dif* 
Itrenza della de;dinazione di queste due 
classi su questa yiajte fisica della loro edu* 
iasione, La nudità de’ piedi, che noi 
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Llam prescritta nella prima classe, non a- 
vrà lungo nella seconda . Noi non ^ oglia-« 
nio prevenire l’amore , e la vanità de’ pa- 
dri contro un piano d’ educazione di .que- 
sta natura . Noi siam disposti a rinunzia- 
re a qualche picciolo vantaggio, quando 
questo produr potrebbe nell’ opinione pub- 
blica il discredito dell’ intero piano . 

I fanciulli di questa classe sa ran cal- 
zati . Essi avranno un vestimento per l’e- 
stà , ed un altro per l’inverno. Questo sa- 
rà sino a’ dodici anni più fino , e più ele- 
gante , ma di una forma simile a quello 
de’ fanciulli della prima classe. Sino all’ 
istessa età i loro capegli saran rasi • mà. 
da’ dodici anni in poi si faran crescere i 
loro capegli, ed il loro vestimento seguirà 
la foggia del nazionale . Sì avrà cura d’e- 
vitare r angustia di queste vesti , e i per- 
niciosi ligamenti . La nettezza del capo, © 
quella dell’ abitazione , sarà scrupolosa- 
mente mantenuta dalla diligenza de’ ser- 
vitori , e dalia vigilanza de’ custodi. Quel- 
la dell’ intiero corpo si conserverà colle la- 
vande, per le quali si adotteranno gl’ istes<^ 
si regolamenti , che si sono per la prima 
tlasse proposti , 
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ARTICOLO IV, 

Degli esercìzi . 

ecessai 3 all’ una classe , come all’ aI-< 
tra , gli esercizi del corpo non possono dif*« 
l'erire , che nel modo . Quelli , che noi 
propo7>ti abbiamo per la prima classe , non 
£ouo tinti adattabili alla seconda, ed in 
fineota classe istessa , della quale noi par- 
liamo , quelli, che sono da preferirsi per 
lina, o per una porzione delle classi secon<^ 
darie, nelle quali vien suddivisa , non lo 
aono per tutte le altre. Gli esercizj , pet 
esempio , che accrescendo il vigore . e 1 a 
forza de’ muscoli delle braccia , e delle ma- 
ni , li privano di quella mobilità , c di 
»|ueH’agilità , che alcune delle belle aiti 
richieggono ^ debbono esser proibiti agli 
allievi di que’ collegi , ove queste si prò* 
fessane . Quelli, che incallendo le mani ^ 
diiniiiiiir possono la finezza del tatto , deb- 
jbono esser proscritti da quel collegio , ovo 
Ja perfezione di questo senso è di un’as* 
coluta necessità per la riuscita de’ suoi ala 
lievi . Quelli finalmente , che cagionano 
lina eccessiva dissipazione degli spiriti ani-» 
mali , non sono i più opportuni per quel* 
le classi , che han bisogno d’un maggiot 
jaccoglimento por glistudj, che professaQOi 
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®enza dunque indicare le diverse spe- 
icie d’ esercizi , che converrebhero alle di- 
verse classi secomlarie , che (|uesta secon- 
da classe principale coinponporio , noi <?i 
contentiamo d’ aver qui richiamata 1’ at- 
tenzione del Legislalore su quel , che si 
deve evitare nella scelta di questi esercizji 
II istretti in questo capo a’ soli regolamen- 
ti , che sono suscettibili d’uria comune ap- 
plicazione per tutti gli allievi di questa 
seconda classe , noi non possiamo permet- 
terci i più particolari dettaglj . Quello sol- 
tanto , cjie potrebbe essere di un generale 
^aso , e che per ((uesta ragione appunto 
non deve essere qui trascurato, è ciò, che 
in quest’ istesso articolo dell’educazione fi- 
sica della prima classe si è da noi pro- 
posto su i notturni esercizj y e sull’ nrt^ 
di nuotare . La differenza della destina- 
zione di questa classe non ha alcuna in- 
Hu«nza su questi due oggetti ugualmente 
interessanti della parte fisica dell’ educa- 
zione . Essi saranno juescritti nell’educa- 
zione della seconda ciaf se ^ come lo sono 
stati in tjuelli della prima ; ed il metodo 
proposto nell’ una, putrà senza alcuno in- 
conveniente esser adottato nell’altra , con 
quelle pocht! modificazioni sr>ltanto ^ chela 
diversità delle circostanze potranno richie- 
dere , Ju prego Colui , che legge , di ri- 
ti liamare alla sua memoria i principi da 
Tom. VII. h 
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noi sviluppati nel capo IX. sull’ educa- 
zione fìsica della prima classe , giacche io 
non ho fatto qui , che indicare le diffe- 
renze nell’ applicazione di questi principj , 
rimettendomi in tutto il resto a ciò , che 
ei è nel citato capo stabilito , ed incul- 
cato . 

Per r istesso motivo io mi rimetto a 
ciò , che si è detto sull’innesto del vajuoM 
lo , che dovrebbe precedere 1’ ammissione 
«le’ fanciulli della prima classe , L’istesse 
r.agioni , eh’ esigono queste precauzioni 
nella prima, l’esigono nella seconda clas- 
se j e la sola differenza, sarà, che in que- 
sta la cura potrà farsi nella casa paterna^ 
nel mentre, che per l’altra si è per que- 
sto oggetto proposta la fondazione di un 
ospedale d’ inoculazione in ciascheduna 
provincia dello Stato (i) , 


( 1 ) La fondazione d' una generale in-- 
fermeria per tutti gli allievi di questa 
classe sarebbe anche necessaria , come si è 
detto esserlo quelle, che si dovrebbero nel- 
le vicine comunità fondare per gli allievi 
della prima classe , 
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CAPO XXIII. 

Ceneraìi regolamenti sull* educazione mo^ 
vale della seconda classe. 

ILi’istesso amore della brevità, che ci ha 
determinati a non esaminare, che le dif- 
ferenze tra ciò , che si era detto sull’ edu- 
cazione fisica della prima classe » e ciò ^ 
che dir si doveva sulfeducazione fisica del- 
la seconda , c’induce qui a serbare 1 ’ istes- 
60 metodo in quel , che riguarda la parte 
fiorale dell’educazione, 

Se il generale oggetto dell’ educazione 
Inorale come si è detto (i) > altro non è , 
che di somministrare un concorso di cir- 
costanze il più. atto a sviluppare le mora- 
^ facoltà dell’uomo a seconda della desti- 
nazione dell’ individuo , e degl* interessi 
della società , della quale è membro , ve- 
diamo tra le indicate circostanze , che noi 
per questo fine somministrate abitiamo a- 
gli allievi della prima classe , quali sono 
quelle , che con ugual vantaggio possono 
essere uniiormeiuente adoprate per gli al- 

>■ I - j .. ... . .1.1 ■ .. . .i,. 

(t) Gap. X di questo Libro , che ha 
per titolo: Generali regolam»^nti suU’edu'* 
C^zione plorale della prima classe . 

h & 
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]jpvi della seconda ; e quali quelle , che 
debbono esser niodiricate, ed adattate alia 
diversità della loro destinazione . 

ARTICOLO I. 

■ Delle istruzioni, e de' discorsi morali'. 

V_Jiò, che da noi si è detto sulle morali 
istruzioni, è interamente adattabile così al- 
la prima , come alla seconda classe. 

Una è la murale , comuni ne sono i 
principi . I doveri possono variare , come 
variano le circostanze , nelle quali si ri- 
trovano gli uomini ; ma i principi , da’ 
quali questi doveri dipendono, sono uni- 
versali , e comuni . Fondati su ciò , che 
la natura , e la società esige da noi , essi 
sono comuni alricco, ed al povero; al no- 
bile , ed al plebeo • al magistrato , ed al 
sacerdote ; al semplice cittadino , ed al 
capo della nazione . Il Padre nella sua fa- 
miglia , il Monarca nella Monarchia, il 
S:”iatore nella Repubblica; la Monarchia, 
e la Republ)lica nel mondo intero debbo- 
no avere i medesimi p»rincipj di condotta. 
Seiviplici, come la verità, essi sono alla por- 
tata di tutti i talenti , e colui, che si ri- 
cordi ciò, die su queste movali istruzioni 
è d.1 noi pro[)OSto per gli a Ilievi della pri- 
ma classo , conoscerà benissimo , che non 
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\’j è qui cosa alcuna da cangiare , così ri- . 
guaido alla loio natura , come riguardo 
air ordine, al tcmi»o , ed all’età , che noi 
destinata abbiamo a queste importanti i- 
strnzioni . Il Magistrato particolare di cia- 
schedun collegio, che sarà il morale istrut- 
tore degli allievi della seconda classe nel 
collegio a lui affidato , altro non dovrà 
fare ^ che regolare le applicazioni degli 
stabiliti principi sulle circostanze .Iella par- 
ticolare destinazione de’ suoi allievi . 

Non possiamo dir Tistesso de' di^cor- 
£Ì morali. Lo scopo di questi discorsi, co- 
me si è veduto , è ]ùuttosto di i'orinare il 
moral carattere degli allievi^ che d’ istruir- 
li . Questo fine richiede alcune differenze 
in alcuni de’ mezzi , e queste dii'ferenzo 
dipendono dalla diversità della destinazio- 
ne di queste due classi . Passando soIn^o si- 
lenzio tutto ciò , che vi dev’ esser di co- 
mune nella norma , che il Legislatore dee 
dare a questi discorsi , così nell’ educazio- 
ne della prima, come in quella della se- 
conda classe . ristringiamoci ad esaminare 
le indicate differenze . La prima è fonda- 
ta su ciò, che nel principio istesso di que- 
sto libro si è da noi detto su i due oppo- 
sti vizj , a’ quali la natura della destina- 
zione di queste due classi espone i suoi in- 
dividui ; la viltà, e l’orgoglio. Coloro , 
che son destinati a servire la, società colle 
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loro braccia , sono così esposti al primo ^ 
come sono esposti al secondo coloro , cho 
vengono destinati a servirla co’ loro talen- 
ti ( i ) . Per impedire il contagio del pri- 
mo negli allievi della prima classe , oltre 
gli altri mezzi dipendenti dall’ intei o si- 
stema della loro educazione , noi abbiamo 
avuto anche ricorso a questi morali discor- 
si . Si è detto , che uno de’ più importan- 
ti oggetti , che il Legislatore prefiger do- 
veva a questi discorsi , era di elevare gli 
animi degli allievi di quella classe , e d' 
ispirar loro 1’ idea della propria dignità , 
col dimostrare i riguardi , ohe son dovuti 
alia virtù ) e la considerazione, che que- 
sta ha sempre procurato, e procurar de- 
ve all’ uomo in qualunque condizione egli 
si trovi. Noi abbìam voluto, che 1’ eroo 
contadino fosse loro dipinto cogl’ istessi 
colori del Duce , e del Magistrato eroe ; 
noi abbiam voluto, che la strada dell'iin- 
niortalità, e della gloria si fosse loro mo- 
strata accessibile così airultimo cittadino ^ 
Come al capo della nazione . 


(i) Vedi il capo Vi. di questo libro, 
òhe ha per titolo : Generali differenze tra 
r educazione delle due classi principali f 
nelle ^uali si è diviso il Popolo . 
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Questi sentimenti , queste speranze , 
die con maggior facilità si po»sonoagli al- 
lievi della seconda classe ispirare , debbo- 
no però essere uniti a quelli , che possono 
prevenire in essi il secondo vizio , al qua- 
le la loro destinazione li espone . Uno de* 
principali oggetti dunque de' morali di- 
scorsi , destinati per gli allievi di questa 
seconda classe , sarà 1’ energica esposizioo 
ne de’ principi dell’ umana uguaglianza y 
del rispetto , che si deve all’ uomo j dell* 
ingiustizia di ({uello , che sì cerca nella 
sola condizione ; dell’ insania , dell’ or- 
goglio , e della picciolezza della vanità . Il 
potere disgiunto dalla virtù j la dignità 
disgiunta dal merito , saranno loro ipo- 
strate , come le vere cause dell’ orgogliosa 
alterigia -, e la moderazione ) come il ve- 
ro indizio della grandezza dell’ animo, e 
delia superiorità de' talenti. La reciproca 
dipendenza degli uomini y lo scambievole 
bisogno , che hanno gii uni degli altri ^ 
la riconoscenza eh’ esigono le fatiche , e 
ì sudori delle laboriose classi dello Stato ; 
la mostruosa ingratitudine d’ aggravare il 
peso dell’ oscurità della condizione , e del- 
la povertà delle fortune cogl’ insulti dell* 
opinione, concorreranno in questi discorsi 
a coiiacifnire il desiderato fine . 

Passiamo all’altra differenza. Vi cuna 
rirtù , che dipende da un sentimento , cho 
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si scorge in tutti gli uomini , allorché 
loro immaginazione comincia ad agire ; ma 
che in alcuni rimane oppresso, in altri 
acquista maggior vjgore , in altri meno j 
e che in coloro appunto ^ ne’ quali la vir- 
tù che ne dipende, diviene più desiderabi- 
le , perchè utile, il sentimento, che la pro- 
duce ha bisogno di maggior soccorso . La 
virtù, della quale io parlo , è 1 umanità^ 
ed il sentimento che la produce è la com-^ 
“pasfione . Per divenir compassionevole un 
ianciullo , bisogna , che egli sappia , che 
ci sono degli esseri simili a lui , clic bof- 
frono ciò , eh’ egli ha sofl’eito , che sen- 
tono i dolori , eh’ egli ha intesi , o eh’ 
egli sa di poter sentire ; bisogna finalmen- 
te , che la sua immaginazione sia attiva 
a segno , da potergli presentare , e compor- 
re queste dolorose immagini , allorché ve- 
de soffrire , e da trasportarlo , per cosi 
diro , fuori di se medesimo por identificar- 
lo coir essere, che soffre. Ecco }>orchè i 
bruti non sono compassionevoli ^ ecco per- 
chè non lo sono nè i fanciulli nella pri- 
ma infanzia, nè gli stu[)idr ; ed ecco fi- 
nalmente, perchè sovente lo sono si poco i 
ricchi , i grandi, e i re. T hruti , l fan- 
ciulli nella prima età , e gii stupidi sono 
affatto privi di compassione, perchè negli 
uni manca la facoltà d’ iminagin.ar" , e 
negli altri non è ancora sviluppata . 1 zie-* 
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cTii , i grandi , e i re sono oiclinariarnen-* 
te poco compassione^ oJi , perchè ordina- 
riamente non J\an provati multi inali , o 
non credono di poterli provare . 
condizioni dunque , nello quali sarebbe 
più desideraliile T umanità , perchè più 
utile, e più operosa, sono quelle , nello 
quali questa virtù è oidinariainente più 
debole , e meno estesa , perchè più debo- 
le , o meno esteso è ordinari i mente il 
sentimento, che la produce. Tali sono 
quelle , che compongoiao la classe , della 
quale parliamo. Composta dalla parte ric- 
ca della razione , essa abbraccia t[uelle 
condizioni appunto , nelle (juali T umani- 
là è più da desideiarsi , ed il sentimento j 
che la produce , ha infelicemente insogno 
di maggior soccorso . C’ educazione dee 
dunque in questa classe riparare al malo 
della condizione , F educazione <lee soccor- 
rere il sentimento delia compassiona , per 
l’avorire la virtù della umanità. Or i dis- 
corsi , de’ quali parliamo, potrebbero più 
d’ ogni altro contribuire a questo line. So 
pi riflette al IVtà , ne! fa quale gli allievi vi 
sono aiumessi , ed alla loro conti uuazioue 
fino al termine del l’ educazione istessa (i) , 


(i) V f'ili /’ età a questi rii scorsi de- 
ftiiiata ndi’ educazione mcr ale della stcon-^ 



2.6 LaSgiesza! 

8Ì vedrà che i discorsi a quest’ oggetto ré'* 
]ativi troverebbero 1’ iminagi nazione degli 
allievi in quello stato d’ attività , che è 
necessario per il sentimento, del quale si 
parla . 

Se si riflette in oltre 'alla frequenza 
delle occasioni , delle quali il Magistrato 
educatore profittar potrebbe per destare 
questo sentimento ne’ suoi discorsi ; e se 
si riflette alla facilità, ed opportunità , che 
vi sarebbe di mostrare non solo , ma di far 
sentire in questo modo la possibilità , in 
cui ogni uomo è d’incorrere in qiie’ mali , 
che sembrano da lui più lontani, e di evi- 
tare non solo , che gli allievi di questa clas- 
se veggano troppo da lontano , e dall* 
alto della loro situazione le pene , le disgr i- 
zie, i travagli , a’ quali sono più da vicino 
esposti quelli dell’altra classe , ma d’ottenere 
per r opposto , eh’ essi veggano manifesta- 
mente la possibilità di provarli, e senta- 
no , per così dire , sotto i loro piedi la de- 
bolezza delle pareti di quella voragine , 
che tutti (juesti mali racchiude , e la fa- 
cilità, colla quale possono'in ogni istante 
da mille avvenimenti non preveduti, nò 
prevedibili esservi immersi ; se si lillette 


da clasie , gìacrJw nell' una e nell' alt rc^ 
dovrebbe esser V istessa . 
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^nnlmente ali’ energia , ed all’ evidenza j 
della quale sono suscettibili queste verità^ 
ed all* interesse, che il magistrato Y»otreb^ 
he dare a questa parte de’ suoi discorsi 
coir uso de’ fatti a (juest’ oggetto relati- 
vi , si conoscerà 1’ efficacia di qiiesto mez- 
*0 pel proposto fine, e si conoscerà il bi- 
sogno, che v’ era d’ aggiugnere quest’ og- 
getto a’ morali discorsi di questa seconda 
classe . Noi 1’ abbiam trascurato in quel- 
li della prima classe^ perchè negl’ indivi- 
dui , che quella compongono, 1’ uwanifà 
meno utile è nel tempo istesso più frequen- 
te e piu estesa , poiché la natura istessa , 
della loro condizione somministra loro pur 
troppo gli alimenti del sentimento che la 
produce . 

iVon ignara mali , miserìs succurrt're 
disco . 

Ecco la ragione della seconda dìf< 
ferenza . 

Eccettuate queste due differenze, in 
tutto il resto la norma , che il Legislato- 
re somministrar deve a’ morali discorsi «U 
questa seconda classe non diflerirà da quel- 
la , che si è prcpoata pe’ morali discorsi 
della prima . 

Il tempo , la durata , 1’ età , nella 
<^uale gli allievi di questa seconda classo 
vi debbono essere ammessi , sarà l’ istessa/ 
siccome nella prima classe il magistrati 
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Biunitipale di odiicazione di ciascheduna 
comunità è stato incaricato di questa cui* 
ra , così nella seconda questa importante 
funzione, non altrimenti di quella, che ri- 
guarda le morali istruzioni , si ajiparterrà- 
al partirolare magistrato di ciascliedun col- 
legio . Oltre tanti altri motivi , il rappor- 
to , che tanto le istruzioni , quanto i dis- 
corsi, aver debliono così nell’ una , come 
nell’ altia classe colla natura del go- 
veviio , rendono più che necessaria riguar- 
do a tpresti oggetti 1’ opera del magistra- 
to. Dejfositaiio della legge , e responsahi'* 
le delia sua osservanza , ,clii ^più di luì 
jjutrehlre conoscere i suoi disegni , e cor- 
xisj.'ondcre a’ suoi fini F 

ARTICOLO IL 

• Dell' esempio. 

T 

!' -cLn quest’ articolo noi possiamo intc- 
Tainentc adottare ciò, che su quest’ ogget- 
L) si c «letto nell’ educazione della prima 
classe . ]\oi vi duLhiamo soltanto due co- 
se aggiugnere , la prima delle quali era 
inutile, e la seconda impraticabile nel pia- 
no' d’ educazione delia j)rima classe ; ma 
che non sono nè 1’ uno , liè 1’ altro ii) 
quello della secomla . 

*. Se si riflette alla condizione , degli aL 
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lievi , che la prima classe compongonof^ 
si troverà, che non vi è , nè piiò esservi 
tra loro quella disuguaglianza, che si de'o 
necessariamente incontrare , e che si dee 
tanto desiderare negli allievi della secon- 
da. ']N»iun nobile vorrà sicuramente porro 
il suo fàglio nell’ educazione della prima 
classe , ma molti plebei porranno sicura- 
mente i loro in quella della seconda , per- 
chè avranno di che mantenerveli . 

In questa il figlio del ricco plebeo, 
e quello del nobile dovranno dunque in- 
sieme convivere , allorahc verranno nel me- 
desimo collegio da’ loro respettivi padri 
collocati. Uno de’ vantaggi più considc- 
Tabili di questo piano di pubblica educa- 
zione sarebbe appunU), conàe si è già os- 
servato (t) , di stringere, ed invigorire col 
consorzio della gioventù i sociali vincoli , 
che r inevitabile disuguaglianza delle con- 
dizioni pur troppo tende a rilasciare , ed 
indebolire . elle Aristocrazie medesime 
questo consorzio, che a primo aspetto 
sembrar potrebbe improprio alla natura 
del suo governo , si troverà es?er 1’ oppo- 
sto, allorché si riflette, die uno de’ prin- 
cipi più luminosi , die regolar deve il rap- 
porto delle leggi colia natura di questo 


(i) Nel li. Capa di questo IV. Libro 


Li So^ENZi 

governo, è giusto quello, che prescri^’e Ig. 
scelta di tutti i mezzi, atti ad impedire 
r odio nella plebe, e 1’ alterigia negli 
ottimati , ed attemperare la somma distan- 
za politica colla somma prossimità socia- 
le. Roma, c Venezia ci han pur troppo 
mostrati gli opposti effetti dell’ ignoranza, 
e della cognizione di questo principio , 
nella sj breve durata dell’ aristocrazia del- 
la prima , e nella si lunga durata di quel- 
la della seconda . 

Per profittare dunque di questo con- 
«oTzio si utile in qualunque rurina di go« 
^^c^no , di questa promiscuità de’ diversi 
ordini, e delle diverse condizioni, che 
non si potrebbe nel nostro piano ottenere 
nell’ educazione delia prima classe , ma 
che si opportunamente si otterrebbe ia 
quella della seronda , il Legislatore dovieb- 
l>e in questa prescrivere ciò, che sarebbe 
inutile d’inculcare nell’ altra . Bisognerei)- 
J)e dunque, stabilire , che il magistrato su- 
premo d’ educazione di questa classe, die 
al magistrato particolare di ciaschedua 
collegio, che i custodi clic più da vicino, 
c j>iù di continuo cogli allievi convivereb- 
bero , che i domestici istessj concorressero 
al gran disegno della legge nell* avvicina- 
re i diversi ordini , e le condizioni diver- 
se dello Stato. Essi dovrebbero concorrer- 
vi coi loro esempio , coUà loro condotta j 
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4BO* loro detti , co’ loro fatti. Essi dovreb- 
lieio concorrervi coll’ adoprar la deiision© 
più efficace della pena, tutte le volte , che 
insorgerebbe tra gli allievi qualche dispu- 
ta di superiorità, u d’inferiorità . Dovrcb-- 
jbero concorrervi colla più perfetta ugua- 
glianza di curCj «di riguardi, e col preve- 
nire in questo modo ogni idea di preferen- 
za, e dì distinzione , ogni remoto sospettò 
di parzialità . Essi dovrebbero in poche 
parole , concorrervi coll’ alimentare in 
tutti i modi, e con tutti i mezzi quella 
desiderata unione , e concordia trai diver- 
si ordini, e le diverse condizioni , che sà- 
jebbe il principale scopo della legge in 
questa preziosa promiscuità. 

L’ altra cosa , che deve in quest’ ar- 
ticolo aggiugnersi, è quella, che le manie- 
Te riguarda . 

Le maniere , c ciò , che comnnemen** 
le civiltà del tratto si chiama , formar 
dovendo un oggetto dell’ educazione degli 
uomini destinati a figurare nella società , 
noi nou dobbiamo trascurarle nel piano d* 
educazione di questa seconda classe. Per- 
suasi , che queste debbono dall’ esemyno 
piuttosto , che da’ precetti , e dalle regole 
dipendere , noi ne affideremo la cura a’ 
custodi , come quelli , che dovendo essere 
più vicini a’ fanciulli, potrebbero più fa- 
cilmente correggere i loro difetti , e lorn 



52 La SciÉNZit 

Soimninlsf larr i moficlli , su’ quali dovrrl>4 
]Dero essi [ormarsi . 1 *»m' (| ur&to moti\o uno 
de’ princi[»ali r«‘«|iiisjti di ciaschedun cu- 
stodf di qiipstp. ‘“ronda classe esspf dovreb- 
1)P questa * ivi Ila di tratto, che col suo 
esempio, »■ con i|ualclie opportuna coi re- 
zione si dovreldje boli allievi a lui affida- 
ti eoniunii-ai** , allontanandoli così dalla 
lo//e?za , come <IaH’ affi trazione più di 
quella ristneelievoie, , e nndesta . 

(,Hiella scnqloità, quella naturalezza 
nelle maniere , clic suppone o 1’ innocenza 
della jirima eia , o 1’ ultimo grado di per- 
fizionc li* li’ aite di conversare . sarà in-* 
culcata a’ cuitodi per ispirarla agli allic-* 
vi . Prnvveflnti di qnesi’ ornamento essi sa- 
lanno meno iiiibaiazzati nella società , 0 
più amati . 

ARTICOLO Ut. 

' J-,tttUTC da pjoporn per ^li allievi di que^ 

ita clasie . 

N 

j_^ol profitteremo di questo mezzo 
por faioiire lo sviluppo del inorai carat- 
tere degli allievi di (juqsta seconda classe, 
tome prolittato ne aiiliianu» per quel li del- 
la pi ima . Il tempo , e I’ età a quest’ og- 
gelto desi inata . saran gl’ istessi ; la dif- 
leicn?a oaià solianlo india lettura intesta » 
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jT’ R omanzi, che jioj proposti abbiamo per 
gli allievi della prima classe, non deb- 
bono essere gl’ istessi di quelli , ohe noi 
j»ic>pnniamo per gli allievi della seconda . 
Come in quelli , così in cjuesti l’eroe dev’ 
esser della classe , alla quale gli allievi 
appartengono . 

A’ Romanzi si debbono in cpiesta clas- 
se unire le tragedie , che sarebbero state 
superiori alla condizione de’ primi, e che 
potrehbeio anche concorrere al fine del 
poc’ a rizi indicato oggetto de’ inorali discorsi. 

Vi si debbono anche unire le vite de- 
gli m<mini illustri , che noi ahhiani tra- 
scurate nella prima classe , si perchè il 
numeio di quelle , che potrebbero interes- 
sare la loro condizione , e picciolissimo , 
come anche perchè la cognizione dell’ uo- 
mo , che sarebbe uno de’ principali moti- 
vi di questa lettura , non è cosi necessa- 
ria agli allievi della prima classe, come 
lo sarebbe a quelli della seconda . Perrpii st’ 
istesso motivo le vite di Plntarco non do- 
vrebbero esser trascurate, anzi dovrebbero 
a tutte le altre preferirsi per le ragioni da 
ATonta^nG accennate, e sì eloquentemente 
sviluppate dall’ Autore ij.ett«T>re del I’ £J/ t7Ì//o 
( i) . Noi otterremmo duealtrì vantaggi da 


(i) Vedi Ernil. Lib. IF. 
Tomo VI I. c 
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^ubsra lettura . Quando questa venisse di-» 
sposta in modo che s* intraprendesse da- 
gli allievi di questa classe dopo , che ter- 
minata avrebbero 1’ Istorica istituzione ^ 
che verrà da noi assegnata nella seconda 
«poca della scientifica educazione , essa po- 
trebbe molto giovare a conservarne la ri- 
membranza, e potrebbe nel tempo istesso 
ri Inaiare al difetto comune di qualunque 
-istoria , ed inevitabile ne’ suoi elementi . 
Impegnata a presentarci il corso de’ gran- 
di avvenimenti , essa ci mostra più le azio- 
ni , che gli uomini ; essa non ci presenta 
questi , eh»* nel Foro , nel Senato, nella 
Conclone, nel Tempio, o nel Camy»o , es- 
«a non ci Fm vedere l’uomo pubblico, che 
coverto dall’ elmo, flalla tiara , dalla por- 
pora , o dn Ila toga ; essa non lo seguita nel- 
la sua casa, nel suo gabinetto , nella sua 
Famiglia , in mezzo a’ suoi amici ; e?^a ce 
lo piesenta sempre in certi momenti , ne* 
quali è già vestito per mostrarsi al pubbli- 
co, ed allora essa oi dipinge ordinariamen- 
te più la veste, che la persona. Non av- 
viene r istesso nello Vite . In queste si os- 
eei va r uomo , e l’ eroe . Padre f Sposo ^ 
Amico , Magistrato , o Duce , egli viene 
presentato in tutti i suoi rapporti , e per 
tutti i suoi aspetti . Egli viene seguito co- 
sì sulla scena , come fuori di essa . 

Ecco i motivi , ed i vantaggi di que- 
sta lettura , 
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Finalmente tra lo letture da proporsi 
nella parte morale dell’ educazione di que- 
sta seconda classe , non si dee trascurare 
quella 4e’ contemporanei avvenimenti, ch« 
la virtù interessano , e che noi abbiamo 
anche proposta per la prima claS'se . La 
sola differenza, che vi sarà^ riguarderà la 
scelta , che si dee fare di questi avveni- 
menti, giacché, siccome sceglier -si dovreb- 
bero per gli allievi della prima classe quel- 
li , che hanno colla loro condizione rap- 
porto , così pei gli allievi di questa, la scel- 
ta dovrebbe esser dal medesimo principio 
d’ opportunità regolata . In generale , i’ 
uomo profitta sempre più di quell’ esempio, 
eh’ è più nel caso di seguite , e di quella 
virtù , dalla qnaie si crede meno lontano. 

lo termino con quest’ articolo il Capo 
dell’ educazione morale della seconda clas- 
se, poiché non ho cosa alcuna d’ aggiugne- 
re , da cangiare , o modificare in quelli , 
che riguardano i premj , le pene , e la re- 
ligione . I regolamenti a questi oggetti re- 
lativi da noi esposti nell’ educazione del- 
la prima classe, sono interamente adatta- 
bili alla seconda (i), ed io abborrisco trop- 


^ (i) Giù, che noli’ Educazione delia pri- 

ma classo si doveva riguardo a questi og- 
getti fare dal magistrato particolare -d* 

c z 
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’po le ripetizioni per potermele permettere 
in questa parto della mia opera, alla qua>* 
le sono stato costretto di dare un’ esten- 
sione^ molto maggiore di quella, che avrei 
desiderato . 


CAPO XXIV. 

Generali principi , co' quali regolar si de- 
ve il sistema dell'educazione scienti- 
fica della seconda Classe. 

TT 

XLJcccci pervenuti alla parte più diffi- 
cile, e più conq>l]cata dell’ educazione di 
questa seconda classe. 

Un laberiiito d’ idee , di pensieri , di 
opinioni diverse ; un’immenso numero di 
pregiudizi stabiliti dall’ ignoranza , e las- 
sodati dal tempo un’opposizione conti- 
nua tra coloro istessi , che li combattono; 
1’ impossibilità di adattare all’educazione 
pubblica ciò, che da alcuni si è saggiamen- 
te pensato per 1’ educazione privata y gli 
ostacoli, che da tutte le parti si presen- 
tano ad ogni intrapresa di riforma relati- 
va a quest’ importante oggetto ; sono le 
cause , che rendono cosi difficile, e così 

educazione di ciascheduna comunità , si fa- 
rà in questa dal magistrato particolare 
•di cìaschedun collegio. 
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intrigata questa materia Dopo luilgliP , ei 
prt»fonde meditazioni, ho cercato uno gui- 
da nella natura, e sul suo infallibile pia- 
no ho determinato di stabilire il mio. 
Consigliamo dunque questa maestra anti- 
ca. Osserviamo l’ordine , eh’ essi? serba 
ne] progressivo sviluppo delle farollà In- 
tellettuali dell’uomo, e. con quello rego- 
liamo r ordine progressivo delle nostre i- . 
struzioni. Esaminiamo il tempo , di’ essa 
v’ impiega , e su questa misura ripartiamo 
il nostro. Adattiamo le nostre istituzioni 
non alla forza, ina alla debolezza de’ fan- 
ciulli. Guaidiamoci dal cominciare, da 
dove >1 dee finire ; dal correre, quan- 
do si deve andare lentamente ; e dal l’e- 
sporci a far crollare 1’ edificio, per averlo 
voluto innalzare , e perfezionare troppo 
presto . 

La percezione , o sìa 1’ impressione , 
che si fa nell’animo all’occasione di uà 
oggetto , che agisce sudo’ sensi , è la pri- 
ma operazione dell’ intelletto. Senza di 
essa gli oggetti agireblaero inutilmente sch 
pra i nostri sensi , e l’ anima non ne ac- 
quisterebbe co.guizione alcuna . La facoltà 
dunque di percepire è la prima , che si 
manifesta nell’uomo. Questo è il primo 
principio delle umane cognizioni ; questa 
sarà dunque la prima facoltà , della qua- 
le noi faremo uso ; questa sara la prima 
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che noi adopreremo per secondare il gran 
piano della natura nell’ istruzione de’ no* 
stri allieri . 

La secnrtda facoltà (i), che si ma- 
nirestu nell’ uomo , è quella di conferva- v 
Te^ di 'riprodurre, e di liconosoere le idee 
per mezzo delle percezioni acquistate , e 
questa facoltà è la memoria . £>sa si an> 
nunzia insieme colia prima y ma non si 
s\"i!upj)a conteraporaneaniente.il volerla 
adoprare nel tempo istesso , che si an- 
nuntna , sarebbe l’istesso, che impedirne 
Io svilupi» . Bisogna asfjettarc , che sia 
»el suo vigore , per profìtearne. Quanti 
abusi , quanti errori , quanti vizj nell’ i- 
struzione diperrdono dairigno'ranzà di que-i 
sto prirK-jpiol 

L’ invHaginazion'- è la terza facoltà , 
che si manifesta nell’uomo . Egli compo- 
ne, e combina le idee degli esseri reali , 
o sia le immagini , e le rappresentazioni 
di questi esseri , per mezzo delle perce- 
zioni acquistate, e col mezzo della raemo* 
ria ritenute. Egli le avvicina, le aecozsn , 
c le combina; e se lo rappresenta come 
un composto, le di cui parti sono state 
dalla meinoiia riprodotte , e dalle perce- 


pì) Osanna vede, che in non pari» 
jttt, die delle facoltà delS intefletto . 
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fcioni per la prima volta acquistate . Quen 
sta terza facoltà si annuncia anche pre« 
sto ; ma ha bisogno di più tempo per is^ 
vilnpparsi , perchè richiede e il gran^ 
d’ uso della prima , e lo sviluppo della 
seconda . Senza un gran numero di pcrce* 
zJoni^ le idee , delle quali si parla, e ohe 
per mezzo di esse si acquistano , non sa- 
rebbero bastantemente numerose , e ba- 
stantemente rinnovate, e ripetute, per po- 
tere tra queste scegliere quelle , che soiio- 
tra loro combinabili ; e senza lo sviluppo- 
delie facoltà della memoria , la naoltipli- 
cità delle percezioni rimarrebbe inuiiio 
‘a quest’ uso , poiché non vi sarebbe la fa- 
cilità di riprodurre le idee col loro nieazO' 
acquistate. P’.cc') perrhè“i Greci eh iamaro^ 
rrO' le Muse figlie della memoria (i) . La 
fiacohà dunque dell’ immaginazione- sarà 
nel nostro piano d’istruzione adoprata con 
quell’ordine istesso , col quale la natura 
Ile ha regolato lo sviluppo . 

»•" ' ■ ' ' I I I I ■ ^ M I ■■ .1 ^ ^ . I 11^ 

(i) KaÀeo lùrii/.x; aoAÀextppy: 

a'vao-ffav , 

H Mytrac reìtvava-* upaQ , *ixHCb<; ^ 
yvfio&vvi , 

Memnnam voco Jovis canfugem reginnm ^ 
Qua Musas genuit, sacras pias , strida- 
lam locem hohentes. 

Vedi 1’ inno d’ Orfeo sulla memoria^ 
|V ers* r • , e 


\ 


Dìgitized by Google 



4ct* La Scx'Eifz£ 

, La quarta facoltà , che manìfestàir 
Meiruumo, è quella di ragionare . Essa 
si annuncia anche presto , ina è 1’ ultima 
a svilupparsi. Non confondiaino 1’ annun- 
cio delle facoltà intellettuali delTuomo col 
loro sviluppo. Il primo è sollecito, e qua- 
si contem|ioianeo • ma 1’ ultimo è lento , 
e progressivo . Quello della facoltà di ra-- 
ginnare è 1’ ultimo, perchè le operazioni 
di questa facoltà sono più difficili , e più 
complicate. Esse si raggirano a combina- 
re , e conipoiie non già le idee degli es- ^ 
stri reali, ciocche sarebbe l’ opera dell’ 
iaunagi nazione ; ma le idee di già grne- 
ralizzite col l’ astrazione , cioè quelle delle 
qualità, delle proprietà, de’rapporti ecc., 
di questi esseri , che non hanno cosa al- 
cuna di leale , e non sono altro, che no- 
stri modi di vedere, o di pensare , o pu- 
re astrazioni, cioè sottrazioni della reali- 
tà. In poche parole , gli oggetti delle i- 
dee , che sono i soggetti delle operazioni 
di questa facoltà , beu diversi da’ reali 
esstri , non sono altro*, che concetti me- 
tafisici , che noi ci sinn formati toglien- 
do , per così dire , da questi esseri tutto 
ciò, che vi è di reale, e separando gli 
effetti delle nostre riflessioni sugli esseri^ 
dagli esseri iste«si , che le hanno eccitate^ 
Ecco perchè Platone per indicate la 
differenza tra 1’ uomo , e Dio , disse j II 


s 
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Cféatore realizza tutto ciò, che concepì-^ 
sce ; le sue concezioni generano V eslsten-' 
za . L’ Essere creato al contrario non con-' 
ce pisce , che togliendo dalla realità, ed il 
niente è La produzione delle sue idee (i) .• 

Quello f ohe ho detto delle operazio- 
ni della facoltà di ragionare , basta , io. 
spero , per vedere , ohe questa facoltà sia 
r ultima a svilupparsi , e ^per cou&e<jruen- 
za r ultima , che noi adopreremo nel no- 
stro piano d’ istruzione. 

Premessi ([iresti principi, veniamo o- 
ra all.i loto applicazione . Vediamo 1’ in- 
fluenza che debbono avere sul particolare 
sistema d’ istruzioni di ciascheduna dell© 
classi secondarie, nelle quali questa secon- 
da classe SI e suddivisa. La diversità del- 
le particolari loro destinazioni ni’inifiedi- 
sce d’ impegnarmi ad una generale appli- 
cazione , la quale non potrebbe eseguirsi 
senza premettersi un gran numero di di- 
stinzioni , e di eccezioni , che interrom- 
perebbero in ogni istante Io sviluppo del- 
le mie idee, e priverebbero il mio piano 
di queir evidenza , della quale mi paro 
suscettibile . Cominciamo dunque dall’ e- 
sporre con questa guida innanzi agli oc* 
chi il sistema di scientifica educazione , 
che dovrebbe stabilirsi per quella classe 


(i) Platone nel Timeo, 
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secondaria , la destinazione della quale lioC 
en rapporto più imri*<»diato e diretto col 
ben essere della società ; e procedendo 
coiristesso ordino, tutte le volte, che le- 
parti del sistema d’ istruzione di un' ai-* 
tra classo verranno a combinarsi con quel- 
le del sistema , che deve aver luogo in 
questa prima classo , senza permetterci 
«ielle inutili ripetizioni, noi non dovremo 
far altro , che indicare 1’ uniformità , o. 
rimetterci a ciò, che si è detto, e svi** 
litppato . 

CAPO XXV. 

' £istffmca cV educozions seifmtifìca pel Colle* 
gho de' Magistrati , e de' Guerrieri. 

G 

W_^emplice , cd infallibile Natara ; 
quanto più osservo il tuo piano , tanto 
più abborrisco quello degli nomini ; quan- 
to pm di seguire , tanto più sono co- 
stretto ad allontanarmi dal loro . Imi- 
tando cosi il tuo pione , come il tuo e- 
tempio, io non combatterò 1’ errore , che 
manifestando la verità . La censura , la 
satira , e la derisione , che accompa- 
gneranno la pubblicazione di queste mie 
idee , siiran compensate dal bene , che re- 
cherò a coloro , che mi riuscirà «li rimet- 
tere sulle tue tracce. La sicurezza di noi| 
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ilngaiTBaTntì spguftndole, mi renderà supe-w 
riore alle traine dell’ interesse, a’ sareasrui 
dell’ignoranza , ed alle calunnie deli’ in^ 
vidia . lo abbandonerò all’ esjicrienza la 
difesa dedle mie idee, ed al tempo il pre- 
mio, o la pena de’ miei lavori, la durata, 
o r oblio . % 

I quattordici anni , che noi destinati 
abbiamo alla pubblica educazione di que- 
sta seconda classe ^ non seiirbreran pochi 
per conseguire quello , che noi ci propo- 
niamo in questo vasto piano di scientifica 
educazione, quando si vedrà 1’ uso. che sv 
può fare di questo tempo cosi prezioso , 
quando la ripartizione non ne sarà rego- 
lata r»è dalla vanità, nè dal pregiudizio, 
ma dalla ragione sull’ infallibile piano 
della natura . 

II terreno, che noi dobbiim coltiva- 
m , è fecondo. F.gli ci offre in ciaschedu- 
na stagiono i prodotti propri quel tem- 
po . Le raccolte saranno ubertose , se la» 
semina sarà regolata coll’ istesso ordine , 
col quale la natura, ha disposta la sua 
progressiva fecondità. Ma la fecondità di- 
sparirà , la semina sarà perrdtkta , il terre- 
no diverrà anche sterile se 1’ agneoitore s’ 
ostinerà a contrariare ha nat;»ra , ed a se- 
mitiarc , e raccogliere in tma stagione à 
I rBttr d’ un’altra. Applichiamo alla coltu- 
Tadelio spirito- questo principio fondankeniaiin 
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cWla cultnra e del suolo. Seminiaiho in cia- 
scheduna stagione i semi proprj di quel 
tempo. Non trascunamo alcuno di que’ ger- 
mi , che vanno in quel tempo fecondatiyrna 
non vi mescoliamo quelli . d’ un’ altra sta- 
gione . Impieghiamo la nostra attività, 
e la nostra industria non nel violentare la, 
natura , ma nel proli'tare di tutte le sue 
disposizioni . Se la j icoLlà dì percepire , è 
come si è detto, la prima, che si sviluppa 
nell’ nomo , vediamo 1’ uso , che si può , 
e si deve fare di questa facolta. Profittia- 
mone , quinto si può , e senza trascurare 
alcuna di tjitelle istruzioni, clie sono con 
essa compatibili , e che convengono agli 
allievi del collegio, del quale parliamo , 
guardiamoci attentamente dal mescolarvi 
quelle , che sup|>ongono lo sviluppo delle 
altre facoltà, le quali essendo opportune, 
e nece.ssarie in un altro tempo sarebbero*, 
inopportune , e perniciose in questo . Re-- 
golandori in questo modo, le raccolte ia- 
ranno uberto>e , e molto lontano dall’ es-* 
porci ad isterilire il terreno, noi conser- 
veremo , ed accresceremo anche la sua- 
naturale fecondità. 

Per corrispondere a questo piano, eh’ 
è quello della natura , e che infelicemen- 
te è per l’appunto 1’ opposto di quello , 
che ognun di noi ha seguito , ne’ primi 
qmttro anni , che ali’ammisione succedono 


Digitized by Google 



Della Legislazione '4^ 

(i) , noi non a<lopreierao , che la facoltà 
di percepire , nel llo^tlo sistema d’ istru- 
zione . 

ARTICOLO I. 

Delle Istruzioni del primo anno. 

T 

Al primo anno sari impiegato ad im- 
parare a leggere ed a scrivere , e all’ i- 
.struzione di quella lingua straniera vi- 
vente , eh’ é la più necessaria a sapersi 
nella nazione , dove questo plano d’ edu- 
cazione verri stabilito. L’istruzione di 
questa lingua dovrebbe però soltanto dal- 
T esercizio dipendere - e per qiresto fi- 
ne noi ne affideremo la cura al custode 
de’ faiiuiulli di questa prima età . Essi 
dovrebbero imj>ararla coll’ istesso mezzo , 
col quale s’ impara la ptopria , cioè cui 
solo uso, e non co’ principi; e le regole, 
che convengono in un’età più matura. 

ARTICOLO II. 


Delle istruzioni del secondo anno. 

IM 

J- N el secondo anno si prt»seguiranno 1’ 
istruzioni del primo , e vi si aggiungerà 1’ 


(i) Vedi il Cap. X.X. dove è indica^ 
ta V età dell* ammissione , che verrebbe ad> 
essere tra' cinque <t sei annL 
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istruzione di quella prima parte deli’ arit- 
metica , che si limita alla sola eaumera- 
£Ìone , vi si aggiugneià il disegno , ed un 
importanrissioio esercizio, tanto piacevole, 
quanto istruttivo, del quale da qui a poco 
parlerò . 

Se la facoltà di percepire altro non 
h , che la facoltà di acquistare le ideo 
colle impressioni occasionate nell’ animo 
dagli oggetti per mezzo de’ sensi, la gran- 
d’arte deir educazione nel far uso di que- 
sta laroltà si raggirerà dunque nel procu- 
Tare la maggior nettezza di queste idee , 
«d il maggior numero . L’ istruzione del 
disegno, quando è ben diretta, può favo- 
rire inultissimo il primo di questi due fi- 
ri . L’impegno d’imitare gli oggetti , cho 
ai presentano a’ suoi occhi , avvezzerà il 
fanciullo ad ossservare le picciole diffe- 
renze, che li distinguono, ed egli prende- 
rà , senza avvedersene, 1’ abito di forma- 
re idee nette , e distinte delle cose . 

La naturale inclinazione , che hanno 
generalmente i fanciulli per questa, occu- 
pazione , la renderà anche più . utile pel 
piacere, che vi è unito. Noi vi troveremo 
un mezzo per allon(anare i nostri allievi , 
coù in questa come nelle seguenti età , 
dall’ozio , e dalla noja , tanto j>crniciosi ; 
per ispirar loro il gusto delle belle arti 
cosi utile; e per cominciale £a dal prin- 
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cipio <leir educazione a preparare in ess^ 
l’idea del vero, e del bello, tanto neces- 
saria, ed alla quale noi dirigercnio una 
gran parte delle nostre istituzioni . E per 
questa ragione appunto , che fin dal se- 
condo anno dell’ educazione , noi voglia- 
mo, che l’abitazione degli allievi di que- 
sto collegio sia ornata dalle più belle 
stampe, ch’esistano, delle migliori opere 
de* Pittori e dogli Scultori, affinchè profit- 
tando deir inclinazione, che hanno i fan- 
ciulli per tutto ciò , ch’è figura , imma- 
gine , o rappresentazione , servir ci potes- 
simo di questa disposizione , per avvezza- 
re i loro occhi al bello, il quale non e- 
siste se non che combinato col vero . Nel 
progresso di questo piaiK) noi conosceremo 
maggiormente i vantaggi di questi prelimi- 
nari stabiliineati . 

Noi conosceremo ugualmente quelli 
di un’altra specie d’istruzione , che u- 
gualmerrte opportuna per lH;tà , della qua- 
le si parla , potrà non solo coll’uso della, 
medesima facoltà all’ istcsso fine ammira- 
bilmente concorrere, ma potrà nel tempo 
ìstesso fin da quest’ anno , cominciare a 
porre i nostri allievi in guardia contro u- 
na delle sorgenti più feconde degli enoris 
io parlo dell’ imperfezione de’ sensi . 

Noi sappiamo, che i sensi, che sono 
g^l’ istrumenti delle nostre idee^ lo sonò 
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anchfl de’ nostri errori. Noi sappiamo p»» 
e., < he gli ocrhi c’ingannano, c sulla gran- 
dezza, c sulla figura degli oggetti. Noi 
tappiamo, che i metlcsimi oggetti posti in 
diverse distanze, e, veduti sotto differeiui 
angoli, cambiano all’ infinito di giandezza 
appaiente. Noi sappiamo, che la lontananza 
ci altera e nasconde la loro figura ; e che 
una gran parte de’ioro tratti sluggono alla 
veduta dell’ occhio , che non è soccorso 
dall’arte. Noi sappiamo,, che gli occhi o’ * 
ingannano riguardo al movimento , facen- 
doci credere alcuni corpi in quiete , nel 
mentre che si muovono ^ ed alcuni in mo- 
to, nel mentre che sono in -juiete . Noi 
sappiamo , che c’irwauuaiio circa le di- 
stanze facendoci sovente credere gli og- 
getti , che sono a diverse distanze colloca^ 
ti, rome da noi equidistanti. Noi sappia- 
Jno finalmente, che oltre qn<;sU, ed altri 
errori prodotti dall’ ini perl'czione di questo 
s< uso ve ne sono molti altri , die dagli al^ 
tri Sensi , da ehi più , e da chi meno di- 
pendono ,, e che il tatto istesso , eh’ è il 
meno imperfetto di tutti i sensi , e che 
ne corregge molti errori, ne produce egli 
medesimo depii altri, clic il Profondo 
Malebranche ha sì luminosamente rilevati. 

Or questi errori , mia gran ]iarte al- 
meno di essi , si potrehhero far conoscere 
a’ nostri allievi colla maggior facilità , sen- 
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ZA nè ragion.iinenti , nè piincipi «cientifi» 
ci , ma fun esperienze tutte semplici , e 
tutte air età, ej all’ uso della facoltà, del- 
>la quale si parla , adattate. 

Con quest’ istruzione , che a primo 
aspetto può sembrare imi ifl'ereiile , ma 
che per molli riguaidi è importantissima, 
noi noli solo ctt«M remo il gran vantaggio di 
prevenire liti da quest’ età i fanciulli con- 
tro gli errori de’ sensi ; ma li troveremo 
anello molto più disposti a concepire , e 
credere le verità a (jnP'-ti errori contrarie. 
-JVcl progresso della &cientiH<a istituzione, 
■e quando J’ ordine pnogressi vo delie poste- 
riori istruzioni lo richiederà, noi staremo 
p. e. meno a persuadi ili, die non è ij so- 
lequello, che gira iutoino alla terra, ma 
che la terra è quella, che. gira intoino al 
Sole j che quest’ astro è tante volte più 
grande del pianila , che abitiamo,* che le 
ateJJe , die essi veggono s'i picciole , e co- 
-me da noi ugualmente lontane, sono d’ u- 
na orandezza immensa, e ad un’ immensa 
differenza di distanze ; che 1’ occhio non 
vede le cose; ch’egli non vede, chela lu- 
ce, la quale gli pie>enta le apparenze del- 
le cose per mézzo di diverse uoinhìuazioni 
di raggi di veisamente crdoriti .* che gli og- 
getti , che noi Crediamo di vedere fuori di 
noi , non li vediamo , die in noi ,* che i 
suoni , i colori , gli odori , i sapori non 

Tom. y li. d 
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appartengono agli oggetti esterni ,ma a noi; 
che sono in noi , e non in quelli y cho 
non sono qualità realmente esistenti ne’ 
corpi , ma pure sensazioni in noi eccita*^ 
teecc. . Noi non istenteremo finalmente st, 
persuaderli di quella gran verità j che tan- 
ti errori , e tante dispute previene , e cha 
c’ insegna, che i sensi ci sono stati dati 
per soddisfare a’ nostri bisogni, e non al- 
la nostra curiosità; per fai ci conoscere il 
rapporto, che gli esseri esteriori hanno col 
nostro , e non per far conoscere questi es- 
seri in essi medesimi ; eh' essi debbono ser- 
vire air intelletto , e non dominarlo; e cho 
c’ ingannano tutte le volte, che vogliamo 
da essi ottenere più di quello , che sono 
stati destinati a somministrarci. In pocho 
parole , noi vedremo fruttìiìcai'e questa fa- 
cile , e preliminare istruzione in tatto il 
corso della scientifica educazione. La sem- 
pllcicitk, colla quale dorrebbe esser comu- 
nicata , ci dispensa dal destinare un mae- 
stro per quest’ oggetto. Il custode de’ fan- 
ciulli di quest’ età basterebbe per corri- 
spondervi , purché gli s’ indicasse il modo , 
col ffuale , senza neppur mostrare di vo- 
ler loro dare un’ istruzione , potrebbe istru- 
irli . L’ esperienze atte a questo fine sono 
varie , ed alla maggior parte note , ondo 
mi dispenso dal descriverle . Quello solo , 
che non debbo trascurare d’ avvertire , si è 


Digitized by Google 


Det.xa Legislazione 5r 

ogni spiegazione scientifica dovrebbe 
esser rigorosamente vietata in questa spe- 
cie d’ istruzione. In ogni sperimento il cu- 
stode si limiterà ad attribuirne la causa al- 
1’ imperfezione de’ sensi , ed alle questio- 
ni , che potrebbero fargli i fanciulli , egli 
risponderà, che non sono ancoia bastan- 
temente istruiti per poter concepire ciò , 
che nel progresso del tempo , e dell’ isti- 
tuzione verrà loro più opportunamente ma- 
nifestato. 11 motivo di questa disposizione 
dipende sì evidentemente da’ miei princi- 
pi , che sarebbe superfluo d’ indicarlo . Pas- 
siamo all’ istruzione del terz’ anno. 

ARTICOLO III. 

Delle istruzioni del terzo anno. 

el terzo anno si restringerà il tem- 
JK) a’ precedenti esercizj destinato, e si pro- 
fitterà dell’ altro per iniziare i Fanciulli ad 
una nuova serie d’ istruzioni , che 1’ istes- 
sà facoltà adoprando , e 1’ istessO mezzo 
del piacere mettendo io uso , ottener pos- 
sono il secondo de’ due proposti fini , qual* 
è quello , di moltiplicare il numero delle 
loro idee , e d’ingrandire ed estendere le 
loro vedute. Questa nuova serie d’ istru- 
tStioni , alle quali noi non faremo in que- 
«to terzo unno, che iniziare i nostri àllie- 

d ^ 
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yi , sono quelle , che riguardano la satn^ 
Tale istoria . 

Jlicordianiocl , che per gli allievi dei- 
collegio, del quale pari ih aio , questo stu- 
dio dee coiisideiarsi come istrnmento , e 
non come oggetto principale del sapere ; e 
profittiamo del consiglio , che T immor- 
tale BulTon da a coloro , i(|uali vi si deh- 
l>ono iiiJ/iare . Questo è altrettanto più op- 
portuno per noi, r|uanto è piu combinabi-^ 
Je col piano, che abbiam determinato di 
seguire in questo sistema di scientifica e- 
duca/ione . 

Sujijiosta r esistenza d’un edificio,, 
dove a lorza di tempo , di cure , e di spe- 
se, si sia ottenuto di riunire , e collocar© 
con un certo ordine gl’ individui ben con- 
servati di quasi tutte le specie d! animali , 
di piante, e di minerali, e formata si sia 
una collezione ben ripartita di quasi tutte 
le opere di Ila natura ; sup|>osta 1’ esisten— 
za di quest’ edificio , che dovrebbe da [>er 
tutto formare il più bello, ed il più uti- 
le ornamento della Capitale , ed il più 
glorioso oggetto della magnificenza del So* 
vrano, il miglior metodo per iniziarsi allo 
studio della natura sarebbe , secondo l’o- 
pinione dell’ Autore , die si è citato (i) , 


{\) V. il suo primo discorso sulla sto* 
ria i'\ aturale . 
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éi cominciare dui vedere, e rivedere spesso 
queste mostre di tutto ciò , che popola T 
universo ; questi modelli riuniti di tutto 
ciò , die si trova sparso con proluiione sul- 
la tetra. Ninna lettura dovr»-bb3 accom- 
pagnare le prime in questo luooo ^ 

ninna istruzione dovrebbe pieced.ile. Bi- 
sogna aspettare, che l’occliio cominei a fa- 
miliarizzarsi . eoo questo caos, e l'ogli og- 
getti , che lo compongono. Bisogna vede- 
re per molto ten po /mitiJniMUe , per cli- 
spoisi a vedere utilmente . ìrV J‘ nomo , che 
si vuole iniziare a questo studio , è già ma- 
turo, se le sue facoltà intellettuali sono già 
kiteranienie sviluppate , egli non ha biso- 
gno d’ alcuna guida in questi primi passi , 
che dà in questa carriera . 

Le sue ripetute osservazioni su’ mede- 
simi oggetti , la familiarità , che acqui- 
sterà con es^i , formeranno insensibilmente 
alcune impressioni durevoli, le quali ben 
presto legandosi nel suo spirito con rap- 
porti fissi ed invariabili , io eleveranno a 
vedute più generali , le quali lo condurran- 
no a formarsi da se medesimo alcune di- 
visioni , a conoscere alcune gènerali dif- 
ferenze , alcune generali somiglianze , ed a 
combinare per certi rapporti comuni mol- 
ti oggetti diversi . 11 bisogno d’ nna gui- 
d i , d’ una direzione per T uomo già ma- 
turo , non comincia , che da questo mor 
mento . 


$4 ScibwbI 

Non bì può però dir J’ istesso del fan-* 
ciuJIu . Nel primo la curiosità' è icombi» 
nata culi’ assiduità , e colla, tolleranza , 
che dà il desiderio di sapere j nel secon- 
do , non vi è , che curiosità . 1 fanciulli s>i 
Stancano i'acilmente delle cose,chehan già 
vedute. Essi le riveggono con indifferen- 
ea , e per lo più la loro attenzione non vien 
richiamata , che dalla novità . Per oondur- 
Ji a quel punto > ove 1’ uomo maturo va 
da se medesimo , essi han bisog^no d’ una 
direzione, d’ una guida. Essi debbono es- 
sere incoraggiati con tutto ciòcche la scien- 
za somministra di piu allettante . Bisogna 
lar loro osservare le cose più singolari ; ma 
fenza darne loro una spiegazione precisa . 
JJ mistero , che nell’ età matura ispira 
il disgusto , in questa eccita la curiosità . 
Per far loro rivedere, sovente , e con atten- 
zione i medesimi oggetti , bisogna presen- 
'tarli loro sotto diversi aspetti , e con cir- 
costanze diverso . Bisogna di continuo ri- 
svegliare } e dirigere la loro curiosità ; c 
3>isogiia indicar loro ciò , che 1’ uomo ma- 
4; uro può da se medesimo discovi ire , e co- 
ziosceie . 

I primi sei mesi di questo terzo an- 
no , non saranno duuque destinati , che a 
condurre i fanciulli a questo punto . Essi 
aisderanno in tutt’ i giorni ad osservare le 
«pere della natura in, questo vasto edificio ; 
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ìpS il maestro a quest’ oggetto destinato , sot-J 
to l’apparenza di soddisfare la loro curio- 
sità , la dirigerà col proposto metodo al 
6ne , che oi siam proposti . 

Impiegata in questo modo la prima 
metà del terzo anno ^ condotti i fanciulli 
a quel punto, ove noi gli abbiamo la- 
sciati , a quel punto , nel quale essi , fa- 
miliarizzati cogli oggetti , e regolati da una 
saggia* guida , cominciano a vedere in que- 
sto aggregato immenso di naturali produ- 
BÌoni alcune più generali differenze , alcu- 
ne più generali somiglianze , e cominciano 
già a formarsi un certo ordine di divisio- 
ne allora le loro istiuziùui comincieranno 
a prendere una regolarità maggiore ; allora 
per così dire ^ si comincierà ad innalzare 
per la prima volta il velo , che fino a quel ' 
tempo aveva nascosta la scienza . 

Le prime istruzioni riguarderanno il 
metodo , eh’ essi debbono adoprare , pe* 
ZÌconos<'ere le diverse produzioni della na- 
tura ,e questo metodo sarà quello da Buffon 
immaginato (i) . Io lascio al lettore istrui- 
to , e non prevenuto*, il giudicare de’ mo- 
tivi di questa preferenza . 

Fedeli ai nostro .piano, adoprando la 


(lì Vedi il primo Discorso sulla sto» 
fia Naturale di questo celebre Scrittore . 
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fola ficoftà Hi peicppire in (juesta e|>oCa» 
dclid .scienti6ia educazione, noi non per-* 
metteremo, < he queste istruzioni sieno oe-; 
parate dall’ immediata osservazione degli- 
oggetti, a’ quali appartengono. L’ Istr'tt- 
toif nastrando loro le. differenze . e le so—, 
mi. l.anze, che passano tra levarie produ- 
zioni della natura in rjnel luogo raccolte^ 
comunicherà loro le prime idee di classi 
di generi , di specie dagli uomini imma- 
ginate per di.stingiierle . Queste preliminari 
istruzioni impiegheranno l’altra metà del 
terzo anno . . 

A R T I G O L O IV. 

Dtlln Istruzioni del quarto anno , 

:•! quarto anno si proseguiranno 
queste istruzioni , con osjervazioni.più di- 
stinte, e pili dettagliate, , e si manifesterà 
agli allievi il semplicissimo metodo di de^ 
nominazione dall’ istesso Buffon immagi-* 
nato, e così bene adattato a quello del>r 
Ja sua ripa rtiz’otie , o elassitieazione . Pe» 
non abusare della loro memoria ; per non 
adoprare prima del tempo questa secowJcA 
facoltà ; per ottenere, ohe le impressioni 
vi si facciano da loro medesime , e non pejf 
una >trani(‘ra , e perniciosa t iolenza , si avrà 
xicorso ad un eseiciziu, li quale nel teuin 
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po i stesso , che favorirà inoJtissitno i lortr 
progressi nella scienza, rechexà moiti al- 
tri vantaggi, ugualmente preziosi, e tut- 
ti combinati col gran priiicipio dell’ atti- 
vità , e del piacere (i). 

Si consegnerà a ciascheJun fanciullo 
una copia dei catalogo del ^a^irtetto , nel- 
la quale vi sarà una descrizione ristretta, 
ma esatta delie varie produzioni della na- 
tura ivi .raccolte , e nell’ istesso ordine, 
«he vi si trovano ripartite. Si condurran- 
no in ciaschedun giorno , nelle ore al pas- 
seggio destinato , i lanrinlli di quest’ età 
nelle vicine campagne, che oflrono più ma- 
teriali alla ricerca delie naturali produzio- 


(ij Che mi si p»»rnietta di trascrivere 
r aureo luogo di Plafone, dove vi^ne sì 
luminosa mente inculcato questo priiioipio; 
Jsdoceiidi modus acci j'icndustst, quo pue*‘ 
ri mìnime coacti ad dìstendum esie vidfan* 
tur . Non dtctt enìm , libcrum hominem 
€um servitute disci plinam aiujuam di- 
scere : quìppe ingentes labores corporis vi 
suscf-pti , nìhilo deterìus corpus efjiciunti 
nulla vero aiiimoo violenta di.'ci piina est 
slabilis, ,, Vera loqutris ,, Ergo non tan^ 
^unm coactos puerns in disciplini s ^ o Vir 
optime , sed gufisi ìudentes eiiutrias , Vid^ 
J)ial. VII, de.Jiepub. 
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; e si stabilirà un premio da distribuiti 
«i in ogni sei mesi a que’ fanciulli , ch« 
avranno ritrovato un maggior numero di 
specie diverse di queste naturali produzio- 
ni, e che riscontrandole con quelle nel 
proposto catalogo descritte, ne avranno 
indicato la classe, il genere, la specie à 
ed il nome. Niun fanciullo verrà costretto 
ad occuparsi in questa ricerca, ma la sola 
emulazione , ed il solo piacere dee deter- 
niinarveio . Questa llbeità aumenterà il 
piacere dell’ occupazione , e 1’ occupazione 
combinata col divertimento ne preverrà la 
noja , e le sue perniciose appendici . L’ 
istmzione della scienza sarà unita all’uso, 
ed alla pratica di essa. Le idee s’ impri- 
incrauno da loro medesime nella memoria , 
senza ricorrere all’ uso di questa facoltà 
prima del tempo . La netleeza delle idee, 
che, come si è detto, è uno de’ due fini, 
che r educazione si dee proporre nell’ uso 
di questa prima facoltà, sarà molto favo- 
rita dall’ obbligo, che avranno i fanciul- 
li di bea osservare gli oggetti per distin- 
guerli , riconoscerli , e classificarli . Con 
questo metodo in fine , nel mentre , che 
coli’ istruzione della scienza sì moltipli- 
cheranno le idee , col pratico esercizio di 
essi si renderanno più , chiare , e piùt 
nette . 

Agl’ istessi due £ni corrispouderanao 


f 
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Se altre due specie d’ istruziònf , che noi 
aomministrereino agli allievi in questo qnar» 
to anno delia loro scientifica educazione. 
Sin da quest’anno , due volte in ciasebe* 
duna settimana , si comincerà un corso di 
chimiche esperienze, che sarà continuato 
fino al tempo , nel quale si potrà comin- 
ciare a far uso della ^wa/ta/aco/tà. Chiun- 
que è appena iniziato nella scienza della 
natura, conoscerà 1’ importanza di questi 
esperimenti , la moltiplicità, e la chiarezza 
delle idee, che procurano, e 1’ interesse; 
•che i fanciulli prenderebbero in una così 
piacevole istruzione . I motivi , pe’ quali 
noi vogliamo che vengano continuati fino 
al tempo , nel quale si potrà cominciare 
a far uso della quarta facoltà, saranno a 
suo luogo indicati . 

Per fai e tutto quell’ uso , che si può , 
della facoltà di percepire , per dare agli 
allievi tutte quelle istruzioni , che sono 
Con questa compatibili, e risparmiare quan- 
to si può il tempo, che ne’ seguenti an - 
ni può con maggior profitto essere impie- 
gato a quelle istruzioni , che richieggono 
il combinato uso delle altre facoltà, noi 
da remo in quest’ anno le prime cosmolò- 
giche cognizioni a’ nostri allievi . Noi gl’ 
istruiremo di quel movimento , che col 
éolo uso de* sensi ben diretto si può inse- 
gnare , di quel movimento, che produca 
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ìa notte ed il giorno , il ricorso delle sta*/ 
gioni . la diversità le’ climi , il corso de\ 
pianeti , i varj etclissi , e le fasi del satel- 
lite, che illumina la notte. 

Le inatiittine, e le notturne (i) esser— 
razioni del cielo saranno i mezzi , che noi, 
adoprereino per comunicare queste istruzio- 
ni. L’ uso «Iella sfera armillare sarà pro- 
scritto, per evitare le ilhisioni, che ques- 
ta cagionar potrebbe nell’ animo de’ fan- 
ciulli . Noi adopreremo piuttosto quella 
macchina , «;he deve a Copernico la sua 
origine , e che oggi è stata tanto perfezio- 
nata, e nella quale questo movimento vie- 
ne molto sensibilmente indicato. Questa 
imcchina non servirà però, che di soccor- 
so alle osservazioni , che si faranno diret- 
tamente sul cielo . L’ abito deli’ osserva- 
zioni , die noi abbiamo fatto con tanti 
mezz' acquistare a’ nostri allievi , e le i- 
struzioni , che abbiamo loro procurate 
sugli errori de’ sensi, renderanno più pro- 
fittevole questo metodo d’ istruzione . e ne 
assicureranno gli effetti. Essi *<i troveran- 
no nella fine di questo quarto anno prov- 


(i) Queste notturne osservazioni po-» 
iranno combinarsi co^h esercizi notturni 
nella parte fisica dell' educazione da noi 
■proposti . ..... 
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Te<?nti di quelle preliminari nozioni, che 
«eno necessarie a premettersi allo studio 
di una scienza , la quale richiedendo 1’ uso 
della seconda facoltà, cioè della menìoria/ 
non verrà in questo piano assegnata, che 
nel quinto anno della loro scieutihca edu* 
cazione . 

* 

ARTICOLO V. 

Delle Istruzioni del quinto , sesto , e 
settimo anno . * 

Ij -coci pervenuti alla seconda epo» 
ca della nostra scientifica educazione , a 
queir epoca, nella quale la facoltà della’ 
memoria già bastantemente sviliip[>atR , ci 
©l'fre r adito ad una nuova serie d’ istru- 
zioni , che r uso di essa ricchi* ggono , © 
che non avremmo potuto prima di questo 
tempo intraprendere, senza allontanarci 
dal piano della natma , ed esporci al qua- 
si inevitabile rischio, di perdere non solo 
inutilmente un tempo così prezioso y ma 
d’ impedire per sempre T intero sviluppo 
di questa facoltà, così necessaria all’ uma- 
no sapere . Finora questa facoltà ha ope- 
rato liberamente da se medesima'. Noi 
non abbiamo direttamente impiegata la 
sua opera, noi non abbiamo cosa alcuna 
col suo mezzo da’ fanciulli. l)a questo 
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momento le cose comincerahno a catiibfaiV 
d’as[>etto; ma noi non lasceremo per que« 
ato , di guardarci bene dal confondeie .1* 
vso di questa facoltà coll’ abuso ; noi c\ 
guarderemo più d’ ogni altro dall’ incor'« 
xere in quel pregiudizio cosi pernicioso 
come frecjuentc , che fa a molti consideraz 
la memoria , come una macchina , le ruo» 
te della- quale divengono altrettanto più 
facili, quanto sono state più usate, e le 
di cui molle acquistano maggior vigere « 
misura che vengono con maggior forza , d 
con minore intermissione compresse. L* 
esperienza ci fa vedere il contrario . Essa 
non ci offre alcun esempio d’ una memoria 
che col solo soccorso d’ un violento eserci-^ 
zio abbia guadagnata molta forza , e mol« 
ta estensione. .Essa ci offre al contrario 
molti esempj di coloro, che con questo 
mezzo hanuo indebolita questa facoltà . 

Mitridate, che parlava ventulue lin-* 
gue ; Ciro , che proferì i nomi di trenta- 
mila soldati , che componevano il suo e- 
sercito ; Cineo 1’ Ambasciatore de’ Parti , 
che dopo due giorni del suo arrivo in Ro- 
ma , chiamò ciaschedun Senatore- per no- 
me ; Lucio Seipioue in Roma, e Temisto- 
cle in Alene , che parlando al popolo pro- 
ferirono i nomi di coloro , che gli ascolta- 
vano , non riconabbero sicuramente questi 


Digitized by Google 



DeTìLA Lecislazionb 

|iTOcligi dall’ abito di ripetere ad verburtt 
le lezioni de’ loro maestri . > . > 

'' Questo assurdo metodo $ che imprime 
nella memoria vocaboli , e nomi invece 
d’idee ; che riduce il sapere de’ fanciulli 
ad etìmeri sforzi ; che produce 1’ abito d}- 
apprendere , e d’ obbliare coll’ istessa ce« 
ierità ; e che favorisce tanto la vanità de^ 
fanciulli , quanto nuoce al progresso del» 
le loro cognizioni • quest’ assurdo metodo , 
conseguenza dell’ esposto pregiudizio ^ noni 
avrà sicuramente luogo in questo piano i 
Senza ricorrere a ciò , che Platone , Ari» 
atotile , Cicerone , Quintiliano y e Seneca ^ 
• tanti altri han pensato su’ mezzi d’ au» 
mentare ^ c conservare il vigore di questa 
jfuc&ltà , noi ci restringeremo a tre soli 
principj , cioè i. di non abusare giammai 
di questa facoltà impegnandola > in isforzi 
inutili ^ a. di facilitare il> legame trailo 
idee, in manierachè la riproduzione dell* 
una risvegli immediatamente l’ altra ; 3. 
di rinfrescare sovente Jc tracce delle idee, 
che senza questo soccorso potrebbero scan- 
cellarsi . - 

Questi tre principi regoleranno 1’ uso ^ 
che noi faremo della memoria . Noi ne 
vedremo 1’ applioaziorre fin da questo quin- 
to anno, nel quale coniincererao a far uso 
di questa seconda facoltà . * 

Premessi questi principj , riprendiamo 
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•;ora il filo (Ielle nostre idee, c vediamo j 
quali traile precedenti istruzioni dovreb— 
Jjor<» esser continuate, quali niodilicate , o 
quali dalle nuove sostituite. 

Tutto lo studio della naturale Istoria 
sarà ristretto all’ esperienze cliirniclie, che 
si daranno ne’ due giorni della settimana , 
destinati al divertimento , ed al piacere ; 
a quel libero, e piacevole esercizio, da noi 
jsrojKJSto sulla ricerca delle naturali prU'^ 
duziuiii nelle diurne, c camp'Stri passeg- 
giate ; ed alle visite del gabinetto, eh» 
.verran ristrette agTi^tessi due indicati gior- 
ni , e nelle quali le istruzioni , relative 
all’istoria della natura costante, verran 
combinate con quelle della natura , ,che 
Bacone chiamò mostruosa , cioè con quel- 
le , che riguardano non le sue costanti o- 
jierazioui , ma i suoi prodigi , la cognizio- 
ne de’ (juali , oltre ali’ estensione , che 
darà alle idee de’ nostri .allievi , servirà 
moltissimo a prevenirli contro la temerità 
d’ alcune generali proposizioni ; ut axio» 
matum corrigatur iniqui t as . Il disegno sa- 
rà coiitinnato , ina il tempo, a que?ta oc- 
cupazione de.uinato, verrà molto diminui- 
to . Qmdle po( lie cosmologiche nozioni, 
die noi a libiamo nel prelu dente anno fis- 
sate , verranno nel principio del quinto 
anno appli('ate all’ uso della geografia. 

Lu prime istruzioni su questa scienza 
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yiguaideraiino 1’ uso di que’ cerchi ^ dagli 
uomini immaginati , e ia riparti/ioue ge- 
jierale Ufi globo. Le prime idee di conti- 
nenie , d’ isola , di penisola , d' istmo , 
di s« ietto , di golfo ec, verranno corno ni- 
jcate. . Il corso delie catene de’ munti , de* 
iìuini , e la situazione, comunicazione, ed. 
interruzione de’ mari , in poche parole , 
la generale idea dello stato del globo sarà 
il principale oggetto di queste prelimina- 
l'i istiiuionl . Fino a questo tempo non si 
aduprerà , clic il globo , e fin, ebe la de- 
«c.iizione più minuta delle varie regioni 
della terra non rende inevitabile l’uso del- 
le carte piane , saranno queste diligente- 
mente evuate , come quelle , che facil- 
mente iinhurazzanu i fanciulli, c fan loro 
smarrire Li vera idea della loro posizione. 
Questa lilli'ssione ci deve indurre , a pro- 
porre il frequente ricorso al globo sferico , 
anclie quando gli allievi saran giunti nel- 
lo stato , di dover far uso delle carte pia- 
ne . Questa precauzione influirà moltissi- 
mo sulla chiarezza delle loro geografiche 
idee . 

Per secondare gli stabiliti principi , 
di facilitarne il legame delle idee , e fa- 
vorirne con questo mezzo la memoria, noi 
faremo andare costantemente unito lo stu- 
dio della storia a quello della geografia • 
noi li faremo camminare a passi uguali. 
Tomo VII. e 
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Il principio di questo quinto anno ^ 
che sarà impiegato nelle preliminari no- 
zioni della geografia, sarà anche impiega- 
to nelle preliminari nozioni dell’ istoria , 
La ripartizione de’ tempi , le distinzioni 
dell’ epoche, ed una rapida scorsa su’ tem- 
pi , che a quelli , ne’ quali la profana i- 
etoria comincia, precedono, formeranno 
gli oggetti di queste preliminari istruzioni. 

Compite queste preliminari istruzioni, 
che roM allo studio della geografia , corno 
a quello della istoria si debbono premet- 
tere , queste due scienze si uniranno per 
mai più separarsi . L’ istessa scuola , 1’ i— 
stesso maestro , l’istruzione istessa abbrac- 
cerà 1’ una , e l’altra . 

La Geografia antica accompagnerà l’I- 
storia antica , la Geografia moderna ac- 
compagnerà la moderna Istoria . La descri- 
zione geografica accompagnerà sempre la 
natrazioiie istoriea. Essa indicherà sulgio- 
}x) , o sulla carta, ( quando il bisogno lo 
richiede ) la regione , il clima , la situa- 
zione di que’ popoli , de’ quali si parla 
3 paesi da essi conquistati , o perduti ; quel- 
li che sono stati i teatri delle loro guerre, 
o l’oggetto del loro commeicio, delle loro 
emigrazioni , delle loro colonie . 

Non si darà mai una sola descriziono 
geografica, che non appartenga alla nar- 
razione isterica . Giaschedun allievo sarà 
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obliligato a dar conto dell’una, e dell’al- 
tra ^ tutte le volte, che dall' istruttore ver- 
rà chiamato a questo esperinicntodella sua 
menioria , e della sua attenzione . La sua 
negligenza verrà punita nel modo da noi 
indicato nell’articolo generale de' "astiiihi . 

Ma quale sarà il piano, col quale si 
regolerà in quest’età lo studio dell’ istoria, 
dal quale , come si è veduto , dee dipen- 
dere quello della scienza, che noi le ab- 
biamo associata f 

Riflettendo su quello , che comune- 
mente si pratica , io vi trovo due incon- 
venienti fortissimi , che sono entrambi sor- 
genti fecondissime di errori , e di pregiu- 
dizi. Il primo riguarda 1’ ordine dell* isto- 
ria ; il secondo riguarda la storia istessa. 

Si è dato il nome d’istoria universale 
ad una collezione d’ istorie particolari , 
collocate 1’ una dopo dell’ altra . Si è pri- 
ma descritta interamente l’istoiia d’un po- 
polo , e quindi si è passato all’ istoria d* 
un altro popolo, il ({naie, se non ha avu- 
ta una contemporanea origine col primo', 
ha avuta con ({uello mia contemporanea 
esistenza . Si è p. e. cominciata l’istoria 
di Roma , dopo che si è terminata quella 
della Grecia , Che ne deriva <la ciò V Si è 
prolungato lo studio dell’ istoria colle ri- 
petizioni di tanti avvenimenti, che (jnesto 
metodo rende iadispcusabili . Si è piodot- 

e z 
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to un altro male molto peggiore . Le da- 
te , come tutte le idee numeriche , essen- 
do le più soggette alia dimenticanza, non 
Lan potuto impedire 1’ iinharazzo , e gli 
errori , che i fanciulli incontrano in que- 
sto metodo . Avvezzi a sentire , ed a leg- 
gere la storia Greca , prima della Roma- 
na , si forma insensibilmente in essi un'il- 
lusione sulla relat#\'a esistenza di questi 
popoli, in maniera che, se si domanda ad 
un fanciullo con questo metodo istruito , 
chi ha vivuto prima , Alessandro , o Ro- 
molo , egli non esiterà un momento a ri- 
spondervi : Alessandro . Che s’ inventino 
delle tavole , e degli alberi cronologici , 
come si vuole . Queste non serviranno^, 
che nel momento , che si osservano . La 
sola tavola , il solo albero, la sola crono- 
logia utile , estabile, è quella , eh’ è fon- 
data sull' ordine , e sul nesso delle istori- 
che idee . Che' ognuno esamini se medesi- 
mo , e mi giudichi. 

L’ altro inconveiiiente , che come si è 
detto , non riguarda l’ordine dell’ istoria , 
ma r istoria isLessa , non è meno del pri- 
mo fecondo in errori . Questo dipende dal- 
r imperfezione delle lingue, e dall’ abuso , 
che si è fatto di alcune voci , che non è 
in potere dell’ isterico , o di colui , che 1’ 
istoria insegna , di correggere ^ ma che sa- 
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xebbe in potere dell’uno,, e dell’altro di 
prevenire gli errori , che ne dipendono. 

Noi diamo p. e. l’ istesso nome al ca- 
po di poche famiglie , che godevano di 
quasi tutta la naturale indipendenza , ed 
a quello d’ un immenso popolo, ch’è giun- 
to all’ultimo grado della servitù civile . 
Noi chiamiamo Re Cecrope, Re Romolo, 
e noi chiamiamo coll’ istesso nome i capi 
delle moderne Monarchie dell’ Europa ( 1 ). 

Che ne deriva da ciò ^ L’uniformità 
del nome produce 1’ uniformità dell’ idea ; 
ed il fanciullo valutando ciò . che non co- 
nosce , da quel , ohe conosce , acquista di 
Romolo , e del suo regno 1’ idea , che ha 
del proprio' Re, e della sua nazione. Qual 
fonte inesausto di errori è mai questo ! 1 
nomi di Popolo , di Senato , di Patrizj , 
di Plebe , e tanti altri , sono dell’ iitessa 
natura. L’età, lo studio, le posteriori 
letture non bastano sovente per distrugge- 
re queste prime impressioni ricevute nell’ 
infanzia . Gli errori di tanti dotti , da 
questa causa prodotti , ne sono una prova. 

A questi due vizj principali , e co- 
muni dell’ isterica istituzione , se ne ag- 
giungono degli altri , i quali non essendo 
nè così perniciosi ^ nè così universali , mi 

( I ) Fedi il Capo XXXV. dd lIT^ 
JLib. di quest* Ofera . 
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astengo «lalT indicarli . Mi contento Sol- 
tanto di preveuiili nel piano, che per non 
estendermi più di quel che conviene, non 
falò qiij , che accennare. 

L’istoria comincia colla favola ; e 1© 
verità , che questa nasconde, quando an- 
che fossero discoverte , non sarebbero 
alla poi tata de’ fanciulli , non sarebbero 
neppure a quella della più gran patte de’ 
loro maestri. Noi non dobbiamo aspirare , 
che a ( lò , eh* è eseguibile , e ciò, eh’ è 
eseguibile , esclude sovente ciò, eh’ è per- 
f»*tto . Privare i i'anciulli della cognizione 
della parte favolosa dell’istoria, sarebbe 
l’istesso, che privarli d’ una quantità di 
cognizioni , che sono necessarie per 1’ in- 
telligenza d’ infiriite cose . Richiamare so- 
pra i snoi favolosi racconti la loro creden- 
za , seiehbe J’ istesào , che riempirli d’er- 
rori . Prevenire 1’ uno , e 1’ altro male , ò 
il partito , che dee prendere il saggio I- 
ctiuttore . Egli vi riuscirà, se con chiari, 
e replicati avvertimenti indicherà loro , 
l’incertezza di que' fatti, l’ i scurità di 
que’ tempi , le alterazioni delle volgari 
tradizioni, della vanità de’ popoli, e del- 
la ytar/ìalità de’ patrj Istorici . Egli vi rin- 
Rcirà, se senza fare della critica uno stu- 
ri io separato, e diviso , ne maniresterà ]■© 
regole coll’ a jtplicazioiic , che ne fitrà a* 
casi, che le richieggono. Egli vi riuscirà,. 
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tutte le volte , che s’ incontrerà cogli 
speciosi nomi di Re , di Regno , di Po-* 
polo, di Senato, di Plebe ec. adattati all’ 
infanzia delle nascenti società , indicherà 
loro le vere idee , che questi nomi debbo- 
no loro eccitare . Ejli vi riuscirà , se li 
persuaderà di non valutare, mai Io stato di 
quei tempi , con quello de’ tempi poste- 
riori • quello delle origini , e de’ principi 
delle società , con quello delle società già 
perfezionate . 

Formando questi elementi istorici adat- 
tati all’età, per la quale noi ne destinia- 
mo l’uso , l’Autore non avrà innanzi agli 
occhi un solo popolo , una sola regione , 
ma il tempo del quale parla, e l’univer- 
so . I suoi sguardi .si estenderanno sopra 
tutti i popoli , e le sue narrazioni non sa- 
ran regolate, che dall'ordine de’ tempi , 
e dall’ importanza de’ contemporanei av- 
venimenti . Con saggia economia eviterà i 
due estremi , ne’ quali incorrono la più 
gran parte degli elementi d’ istoria , che 
noi abbiamo. Egli non priverà gli elemen- 
ti della loro proprietà caratteristica , col 
dir troppo ; egli non li priverà dell’ utile, 
che noi ci proponiamo di conseguirne , col 
dir troppo poco. 

Finalmente in vece di riempiere i suoi 
scritti di quelle nojose moralità , dello 
quali si son fatte un dovere alcuni mo- 
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<!erni Istorici, egli imiterà gli aritichi nel- 
r arte di farle nascere col dipingere il vi- 
aio , e la virtù , coi colori , che loro con- 
vengono . 

Questa è in breve 1’ idea del piano , 
sni quale io vorrei , che fosse in quest’età 
regolato lo studio dell’istoria . I vantag- 
gi, che ne dipenderebbero , ini pajono evi- 
denti . L’ unione della geografia coll* isto- 
ria , favorirebbe il nesso delle idee, e spar- 
gerebbe un gran lume sulTuna , e Taltra 
istruzione. La rimembranza de’ luoghi ri- 
sveglierebbe la memoria degli avvenimen- 
ti , de’ quali sono stati i teatri; c la ri- 
membranza degli avvenimenti risvegliereb- 
be quella de’ luoghi . La nozione dell’ an- 
tica , e moderna Geografia sarebbe senza 
alcuno stent*^ comunicata a’ fanciulli , 9 
senza fare di cpiesta scienza uno studio se- 
parato , e diviso , la cognizione ne sareb- 
be più luminosa , e più durevole. Gli av- 
vertimenti , ebe accompagnerebbero J’istru- 
zionc della parte favolosa' d'“Il* istoria , o 
r uso di alcuni nomi , che debbono e,cci- 
tare diverse idee ne’ diversi tempi , e ne* 
diversi periodi delle società, impedirebbe- 
ro nn prodigioso numero di pregiudizi, e 
di errori , da* tjuali , come si è veduto , è 
così difficile di liberarsi. La continua ap- 
plicazione delle regole della buona critica, 
senza manifestare l’ arte , o la scienza ^ 
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t^nzi farne uno studio separato, ed una 
teoria distinta , ne otterrebbe tutti quegli 
effetti , die sono destinati a produrre , ma 
che si smarriscono . aljorchè si separano 
dal soggetto, al quale appartengono . L’or- 
dine deir istoiia regolato da quello de’ 
tempi • l’esposizione de’ contemporanei av- 
A'eiii menti , die riguardano tutt’ i popoli , 
preferita a quella , che riguarda un solo 
popolo per volta, farebbe dipendere la ri- 
membranza delle cronologiche nozioni , 
non dal Taci Mante , cd efiinero appoggio 
delle date, ma dall’ ordine, e dal nesso 
delle istoriehe idee; preverrebbe l’intrigo, 
« gli errori, che dipendono dall’antico me- 
todo ; estenderebbe 'le vedute de’ fanciul- 
li col jiresentar loro un prospetto più gran- 
de ; e favorirebbe i loro progressi nella 
scienza , che noi abbiamo all’ Istoria asso- 
ciata. Finalmente il giusto mezzo serbato 
tra’ due indicati estremi , darebbe a que- 
sto studio quell’estensione , che conviene 
in questa età ; e l’arte di ben dipingere 
il vizio , e la virtù , métterebbe il cuore 
a parte de’ lumi, che si procurano all’Jntel- 
letto. Ecco i vantaggi , cl»e si potrebbero 
conseguire, del proposto metodo . 

Io non debbo ])erò lasciare di avver- 
tire , che questa Istoria , che si dovrebbe , 
e si potrebbe senta molto stento formare 
per tuo degli allievi nell’età, della quale 
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io parlo , è ben diversa da quella ebe ìé 
voriei , che divenisse 1’ oggetto delle pro- 
fonde meditazioni dogli uomini di quelita 
classe, terminato, che avessero l’intero 
corso della loro scientifica educazione. Ma 

10 son costretto a tacermi su questo ogget- 
to, non solo perchè non sarehl)e questo il 
luogo da parlarne, non solo perchè l’isto- 
lia , che io desidero, non esiste , nè alcu- 
na di quelle , che finora si sono o iinina- 
ginale, o eseguite , ha con essa rapporto 
ulcuno ; ma perchè l’idea n’ è cosi ardita, 

11 piano n’è cosi vasto , che sai ebbe sicu- 
ramente accusata d’ impossibile esecuzione. 
Io ho concepito il disegno di questa isto- 
ria , e r.e ho preparati alcuni materiali . 
Vena forse un tempo , nel quale mi oc- 
cujierò di questo vasto , ed ignoto oggetto, 
e mi riserbo di manifestarne allora l’idea, 
e 1’ esecuzione nel tempo istesso. 

• Dopo questa breve digressione , ritor- 
niamo ora alle istruzioni adattate all’età, 
della quale parliamo , ed alla facoltà , 
<fella quale in quest’età, dobbiamo far 
-uso . 

I tre anni , che noi destinati abbia- 
mo alle indicate istruzioni , verranno con- 
►temporanramente impiegati nello studio di 
una lingua , la quale dopo aver formato 
per tanto tempo 1’ oggetto , per così dire, 
.unico, delia scientifica educazione della gio- 
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Veiltìl , per nn abuso , che si risente ugual- 
mente del vizioso pendìo degli uomini per 
gli estremi , viene interamente trascutata 
in una gran parte dell’ Europa, e paitico- 
larinente nella nazione , che. si crede nel 
dritto di dai la legge ai sapere , come lo 
dà da gran tempo alle opinioni , ed alla 
moda . 

Per mia conseguenza di questo abuso 
]a lingua di Tullio , di Livio , di Plinio , 
c di 'racito si è smarrita in una giaa par- 
te deir Europa insieme con quell’ augusta 
robustezza , della quale ci oiire tanti lu- 
minosi modelli . 

Noi non ci faremo dunque sedurr© 
dalle apparenti ragioni , addotte da molti 
scrittori contro io studio di questa lingua^* 
ma noi non ci taremo neppure regolai© 
dall’esempio, nel prescrivere il metodo, 
che si dee tenere per insegnarla. 

Prima dell’età, della quale si parla, 
cioè di quella, eli’ è compresa tia’ nove, 
e i dodici anni delia vita, osia tra’l prin- 
cipio del quinto fino al termine del setti- 
mo de 11’ eclueazionc , lo studio di questa 
lingua sarebbe stato contrario al piano f 
che ci siam proposti di seguire , poiché 
prima di ijuesto tempo la facolta della 
memoria , così necessaria a questo studio , 
non doveva esser da noi adoprata , perchè 
non ancora giunta a grado di sviiup- 
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po , che si richiede per poterla senza ri- 
scliio adoprare . La prima difi'erenza dun- 
que tra ciò , che si è praticato , e si pra- 
tica tuttavia , e ciò , che da noi si pro- 
pone , riguarda Tetà, che a questo studio 
si dee destinare ( i ). 

La seconda riguarda il modo , col qua- 
le si deve intraprendere , e proseguire. Il 
cominciare da dove ordinariamente questo 
studio si comincia, è J’isresso, che comin- 
ciare da dove si deve finire , e da dove si 
deve finire dopo molto tempo , che st è 
cominciato. Un laheiinto di definizioni , di 
regole , e di eccezioni ; una interminabile 
esposizione di principi , tutti relativi alla 
parte la più metafisica della lingua ; tin 
caos di precetti de’ quali i fanciulli ri- 
petono le parole, senza concejnrne lo spi- 
rito, e che li lasciano nella perfetta igno- 
ranza della lingua , dopo, che han termi- 
nato di apprendere la scienza , ecco 1’ as- 
surdo metodo , al quale noi tutti abbia- 
mo dovuto soggiacere ; ecco il modo , col 
quale l’errore ha perpetuata 1’ ignoranza , 
ha fatto abborrire il sapere ,' ha isteriliti 
gl’ingegni piò fecondi, ha ispirato a’ fan- 
ciulli un odio implacabile alla applica- 

■ (i) ISfiuno ignora j che ordinariamente 
si comincia ad insegnare il latino , subito 
che il fanciullo ha imparato a leggere. 
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*ione , ed allo studio , e gli ha privati 
di quella felicità, che la natura pare,, 
che abbia liserbata per questo solo periodo 
della vita ( i ) • 

Jo mi guarderei bene dall’ imitare un 
metodo, che ha prodotto, e produce tut- 
tavia tanti mali. I miei principi, piu- 


(i) JSlon JjO<!so astenermi di rapporta- 
re qui due tratti dell' elegantissima ora- 
zione del F accìolatì ad grammaticam , do- 
ve con colori molto vivi egli dipinge i cizj 
di questo metodo: Quemadmodum enini -, 
sono le me parole , subitarius luiles, si in 
conrertissìmarri bostiuin aciem statini conir- 
pellatiir , periculi magnitudine, atqiie iii- 
soleutia despondet aniinum , suique pror- 
Eus oblitus vix telum expedit , ita litte- 
rarias palestra; tirunculi ingentes gramnia- 
ticoruin commentationes aggiedi jussi , co- 
gitatione ipsa difbcultatis , & laboris exa- 
nimantur , spemque omneni evadendi sta- 
tini ahjiciunt. 

E parlando di ciò , che a lui medeii- 
mo era avvenuto, dice — Ego obiuebar in- 
finita illa , atque iiiiplicatissima regularum 
strue , iiec plurjbus votis adversa tempe- 
state jactati nauts portum desiderant, quatn 
ego , inde me ut expedirem , & improbi 
laboris terniiuum aliquando oontigerem , 
Deorum , hominuinque opetu ìnipiorabaui . 
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110, che mi son proposto di seguire, la tri- 
sta esperienza , che sono stato costretto 
a farne su di me medesimo , e quella de- 
gli nomini , che co’ loro scritti han mo- 
strato la vasta cognizione , che avevano di 
questa lineila , tutto m’ induce a consi- 
eliare un nuovo metodo dall’ antico inte- 
ramente diverso . 

Tutte le nostre preliminari istruzioni 
si ridurranno alla declinazione , e conju- 
gazione de’ nomi, e de’ verbi , ed a quel- 
le poche regole , ed osservazioni gram- 
maticali , che cono le più semplici , le più 
frequenti nell’uso , e le più indispensabili 
a conoscf^rsi per l'intelligenza della lin- 
gua . Secondo T opinione di un celebre la- 
tinista Italiano (1), tre soli mesi potr< 4 >- 
Lero bastare a queste preliminari istruzio- 
ni . Noi vi destineremo i primi tre del 
quinto anno. La lettura, e la spiegazione 
degli antichi Scrittori, e 1 ’ arte di lileva- 
Xe, e di mostrare a’ giovanetti le loro bel- 
lezze , dovrebbe essere il solo mezzo , col 
quale in tutto il rimanente de’ tre anni , 
che all’uso della seconda facoltà abbiamo 
destinati, si dovrebbe proseguire lo studio 


(j) Vedi le due lettere del Flaminio , 
scrìtte Vana a Monò.gnor Luigi Calino 
e l’altra a, Monsignor Galeazzo Fior imo n-^ 
te da ^essa^ 
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questa lingua . Tutti coloro , che vi 
han latto i maggiori progressi , confessanq 
di doverli a questo esercizio, ( 1 ) . 


(i) Il noto Buonamìd , il Cestire de* 
nostri tem^i , autore 'del! istoria , che ha» 
per titolo de Rebus ad' Velitras gestis, 
confessava , di non aver fatto studio al- 
cuno sulla grammatica , ma di riconoscere 
la cognizione' di questa lingua alla sola 
lettura de' suoi migliòri Scrittori, e par^^ 
ticolarmente di Cesare . F acciolati dice V 
istesso nella citata Orazione : Si quid va- 
leo, dice egli , Ciceroni , Terentio , Livio, 
Cassavi, Virgilio , Horatio, ceteiisque ejus 
astatis Scriptoribus debeo; niliil a me re-’ 
pelundarum jure postulet Priscianus , nihil 
Donatus vindicet, nlbil Valla, nihil San-< 
ctius , nihil ille ipse, delici» quondam no- 
strae , Emmanuel Alvams, quos omnes una 
cura crepundiis vel abjeoi, vel deposui 1 
Excidere jamdiu animo eorum munita , ex-* 
cidere leges, nihilque raihi potest ad stu-* 
dium retardandum contingeve infestiiis , 
quum tristis quasdam corum- recordatio ,* 
ac metiis, unde solent arida, ac exanguia- 
proficisci . Quid enim est aliud granima- 
tice loqui , quam omnino latine non lo-* 
qui, si crediinus prceceptori maximo Quin- 
tiliano ? • 
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Un solo principio ha&ta per regolala' 
la scelia , che si dee fare de’ libri , che 
debbono per questo, u‘'0 adoprare . Senzi^ 
1’ idea delle rose ra{>pvesentate i segni 
die le rappresentano", * "ono niente. 

Jti ogiji lingua )e parole sono i pegni 
^elle idee, ma con questa d i fiere n*a , che 
nella lingua vivente l’ideo degli oggetti, 
che si percppisconp j si legano itnmediata- 
mente colle paiole , che si sentono pro- 
punziare; e nello studio di una lingua mor- 
ta , questo legame nop si fa immediata- 
mente coll’idea , ma colla parola del na- 
ti vo linguaggio , che 1’ esprime . Nell’ una , 
Je parole sono i segni delle idee , nell’ al- 
tra sono i segni de’ segni delle idee , cioc- 
che suppone una doppia contenzione di spi- 
jito. Che ne sarà , se a questo si aggiu- 
gne l’ ignoranza , o la poca chiarezza del- 
r idea istessa ? 

Bisogna dunque scegliere traile Ope- 
re degli antichi Scrittori quelle , che par- 
lano delle, cose , delle quali i fanciulli , 
secondo il nostro piano istituiti , possouQ 
nell’ età , .della quale parliamo , e ne’ tre 
diversi anni , ohe quest’ età compongono , 
avere idee chiare, o con facilità acquistar- 
le. Neli’nltimo di questi tre anni s’ inse- 
gneranno loro i principali principi della 
latina , e volgare Prosodia, e si addestre- 
ranno all’ intelligenza de’ Poeti dell’ una , 
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.è dell’altra lingua. Si osserverà nella scel» 
ta di questi Poeti l’esposto principio (i). 

Finalmente siccome la facoltà dMa 
memoria non è uguale in tutti gli uomini , 
così non è uguale la loro attitudine alle 
lingue. Quelli tra gli allievi di questo Col- 
legio , che mostreranno un talento jiiù de- 
ciso per questo studio , verranno istruiti 
anche nella Greca lingua ; ed in questa 
istruzione , che si darà loro in questo pe- 
xiodo istesso della scientifica .educazione, 
si osserverà l’ istesso metodo , che per la 
latina si è proposto . 

Noi ci riserberemo di parlare della 
vera grammatica, e dello studio, che se 
ne deve fare, nella quarta epoca dell’ edu- 
cazione , quando si farà uso della quarta 
facoltà . Questa parte della filosofia , que- * 
sta sublime metafisica delle lingue, richie- 
de lo sviluppo di questa ultima facoltà, ed 
jl previo uso delle altre per potersi con 
profitto studiare , e conoscere . Quando si 
vedrà ciò , che io intendo sotto questo 

(i) Le letture prof>oste iiella parte mo- 
rale dell' educazione di questa classe po- 
tranno anche contribuire a quest' oggetto . 

E<ise dovrebbero però raggirarsi alle sole 
opere scritte nella volgare lìngua , o in 
quella traile viventi , che noi abbiamo fio, 
dal princìpio dell' educazione proposta . 

Torno yiL, f 
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«omo , si converrà , io spero , di questa, 
verità . 

Adoprata in questo modo la secondcu 
facoltà deU’intelletio , passiamo ora all’u- 
so , che si dovrebbe fare della terza . Ve- 
diamo , come si dovrebbe profittare dell* 
immafinazione , vediamo , come si dovreb- 
jbe negli allievi del Collegio, del (juale 
parliamo, adoprare , coltivare , e dirigere 
ffuesta facoltà , alla quale noi prej)arati 
abbiamo, senza avvedercene, tanti ma^ 
•teriali . 

ARTIGOLOVI. 

Delle Istruzioni dell’ ottavo anno . 

n 

■\.>'uesto ottavo anno dell’ educazione 
che è il decimo terzo della vita , sarà in- 
teramente impiegato nell’ uso della terza 
facoltà , la quale pare , che nella maggio» 
parte degli uomini sia in questa età giun- 
ta a quel grado di sviluppo, che si richie- 
de per poterla senza rischio adoprare. IjO 
vaste, e mnltiplici idee della natura, e 
delle sue produzioni , della fecondità , de* 
suoi prodigj , e delle sue forze, acquistate 
e colle istruzioni della naturale istoria, e 
coll*-: cliiinu he esperienze , e colle cosmo- 
logiche osservazioni ; la cognizione di ciò,, 
die di piu importante è avvenuto» sulla. 
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terra ne’ varj tempi , presso i diverbi po^ ' 
poli j e ne’ diversi stati della società , dal- 
lo studio dell’ istoria somministrata , e la 
cognizione , anche più feconda de’ pro<li- 
gj , che r amor della patria , e della glo- 
ria ha prodotti tra gli uomini , comunica- 
ta nella parte morale dell’ educazione co’ 
discorsi , e colle letture a quest’ oggetto 
destinate ; 1’ idea del .bello , ispirata , e 
colla continua ispezione della natura , e 
col disegno, e coll’abito di vedere le più 
belle pioduzioni di quest’arte, e colle 
letture de’ migliori scrittori , che si sou 
proposte .* compongono il prodigioso nume- 
ro di materiali , che noi preparati abbia- 
mo ali’ immaginazione de' nostri allievi , 
prima di permetterci d’ adoprarla . Biso- 
gnava aspettare , eh’ essa acquistato avesse 
quella forza , che si richiede per impie- 
garla , senza distruggerla ; bisognava dar 
loro delle idee , bisognava aspettare , che 
la memoria fosse nello stato di ritenerle, 
prima di obblig.irli a comporle • bisogna- 
va , in poche parole , fare quello , che si 
è fatto , ed aspettato , per profittare di que- 
sta facoltà , per adoprarla , e dirigerla . 
Giunti ornai a questo punto , vediamo dun- 
que in che dee raggirarsi questo uso , e 
questa direzione . 

Vi è un tempo , nel quale lo spirito 
ttmauo fornito d’ un certo numero bastan- 

f a 
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tenifinte considerabile d’ idee , comincia 
sentire il bisogno di produrle. Questo 
tempo è appunto quello , nel quale io. fa- 
coltà df'W imnia filiazione ha acquistato un 
certo grado di attività , e di vigore , che 
suppone r intero suo sviluppo. 

Il profittare di questo bisogno , di 
questa disposizione è il miglior uso , che 
imi possiam fare di questo tempo . Noi non 
dobbiamo far altro ^ che secondare la na- 
tura per profittarne. Le istruzioni, che ne’ 
precedenti anni noi abbiamo comunicato^ 
si’ nostri allievi , somministrano , come si 
è detto , uu sufficiente numero di mate- 
riali alle operazioni della, loro immagina- 
zione . Esse le hanno coutemporaneamente 
preparato un altro vantaggio. La nettezza 
delle idee , che noi abbiam costantemen- 
te cercato di combinare ool gran numero 
di esse , 1’ abito dell’ osservazioni , lo spet-. 
iacolo continuo delle più belle produzioni 
della natura , e dell’ arte , e tutti gli al- 
tri mezzi , co’ quali noi abbiam cercato 
«r ispirar loro 1’ idea del vero bello , pre- 
verranno facilmente gli abusi , e gli erro- 
ri deir immaginazione , senza diminuiruo 
r euerg'ia , la quale è sempre pro^jorziona- 
ta alla libertà , che le si lascia. 

Q:u‘ir immenso numero di regole , o 
di precetti, co’ quali s’ incatena, s’ inde- 
bolisce, e si distrugge finalmente J.’ imma.'» 
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'^inazione de’ giovanetti sotto 1’ apparenza!; 
di dirigerla , saranno dal nostro piano pro- 
scritte non solo come inutili, ma come 
perniciose . La natura , che abhiam loro 
mostrata di continuo , e nella sua realtà , 
e nelle più belle imitazioni di essa , terrà 
il luogo de’ precetti , e delle regole . Gli 
Scrittori , che han letti , e che seguiteran-* 
no a leggere , dirigeranno 1’ elocuzione , e 
formeranno il gusto . Il vero , il bello , il 
grande , ed il sublime sarà nel loro spì- 
«jito , ne’ loro occhi , e nelle loio orecchie, 
e non nella loro memoria . * 

Il grande interesse è, eh’ essi si av- 
vezzino a scrivere o nel verso, o nella pro- 
sa ciò , che immaginano, e si avvezzino ad. 
immaginare , cioè a comporre , e combina- 
re qtiegli oggetti , che sono tra loro com- 
ponibili , c combinabili j il grande inte- 
resse è, che copiino, ed abbelliscano lana- 
tura nelle loro produzioni , e non la de- 
formino , o la creino a capriccio ; il gran- 
de interesse è , eh’ essi imparino ad imita- 
re gli Scrittori , che si propongono loro 
per modelli , invece d’ imparar le tegole , 
che si sono posteriormente foggiate s.u que- 
sti Scrittori istessi ( i ) e che invece di 


(i) L’ arte Poetica d’ Atistotile non è 
forse -fondata su' poemi d' Omero ? ri- 
ti precetti Orazio ha dedotti da due o tre 

I 
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cercare in questi il tropo , o 1’ antitesi i 
ossi vi cerchino quel maschio vigore dello 
spirito , che scuopre da per tutto la via 
la più breve , e la più sicura per giugne- 
xe al proposto fine , e che penetrato dall* 
idea della grandezza , e dignità della na- 
tura umana , disprezza tutti quegli artiii- 
cj , tutte quelle frodi , tutte quelle sotti- 

tf/ w , cne La iinrnaginaziorLe ha forse 
creati divertendosi ? Prima , che Tisia a- 
resse raccolte le regole deli’ eloquenza ; 
che Vintone scritto avesse il profondo suo 
dialogo intitolato Gorgia j prima che Ari~ 
statile avesse foggiata la sua Rettorica , 
c che Cicerone composti avesse i libri de 
Oratole , quanti insigni Oratori avevano 
attinto dalla natura ciò, che questi legi’- 
slatori celebri han quindi prescritto F Tut- 
to ciò , che questi Scrittori insigni ci hurt 
insegnato sull' arte dell’ Oratore , e del 
Poeta , che altro pruova , se non la dif- 
ficoltà di uguagliarli F Troppo illuminati 
per credere , che le loro regole potevano 
fare degli oratori , e de' poeti , essi non 
vollero sicuramente , che esagerarne le dif- 
ficoltà Essi vi sono infatti riusciti, ed 
hanno doppiamente favorita la loro glo- 
ria , e coir apparente iìivenzione dell' ar- 
te , e col gran numero di emuli , che que- 
sta lui loro tolti. 
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gliezze' d’uno spirito, che vuol illudere J 
e d’ una immaginazione , che vuoi se*» 
durre . 

In poche parole, l’unico, il vero, il 
grande interesse è , ch’essi discoprano l'ar- 
te , invece d’apprenderne le regole ; ch’es- 
6 Ì facciano ciò , che si deve fare , invece 
d’imparare quel, che gii altri han detto, 
che si deve fare j eh’ essi sentano , ed ado- 
prino le bellezze dell’arte, invece di co- 
noscere i nomi , le definizioni , e i precet- 
ti , che le riguardano . 

Ecco ciò che il saggio Istruttore dee pro- 
porre in quell’ età , della quale j>arliamo. 
Egli vi riuscirà ; se saprà scegliere i sog- 
getti , su* quali r immaginazione degli al- 
lievi può con maggior vantaggio esercitare 
le sue operazioni se saprà loro rammen- 
tarci materiali , che debbono a quell’ uso 
adoprare ; se saprà loro indicare i luoghi 
de’ migliori Scrittori , che opportuni al 
proposto soggetto, possono loro >crvire di 
modello; se saprà loro rilevare le bcllezzo 
e i difetti dell’ esecuzione; se, paragonan- 
dola culla natura , ne rileverà le somigiian- 
ze, e le differenze, in che l’ abbiano imi- 
tata , o abbellita , ed in cui 1’ abbiano 
violata, o defoi mata ; se paragonandola co*- 
modelli , che ha loro proposti , sappia mo- 
strare , in che consista la differenza dei 
merito.^ se Analmente sappia egli medesi-^ 
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imo riparare agli errori , ed alle iraperfe-» 
ziuni de’ loro lavori , e sostituire il hello 
ed il perfetto al deforme^ ed al mediocre. 

Erco come suderebbe adoperata, e di- 
retta questa terza facoltà . Tutto il nono 
anno della scientifica educazione sarà per 
gli allievi del Collegio, dei quale parlia- 
mo , a quest’oggetto impiegato. I sei al- 
tri anni , che rimangono , basteranuo essi 
a tutte le istruzioni , che 1’ uso richieggo- 
no della quarta facoltà , e che io non pc- . 
trei escludere dal mio piano , senza ren-; 
derlo difettoso , e mancante? Potremmo noi , 
in mezzo all’ uso di questa uuova facoltà^ 
Conservare 1’ esercizio di quella, della qua-, 
le veniamo di parlare ? Vediamolo . 

ARTICOLO VII. 

'Delle istruzioni degli ultimi sei anni. 

I^e istruzioni, che lo sviluppo della 
facoltà di ragionare richieggono, sono sta- 
te con ragione da noi riserbate per quest’ < 
ultima epoca della scientifica educazione . 
Fedeli ai piano , che ci siam proposti 
noi non potevamo prima di questo tempo 
permettercene 1’ intrapresa . Contentiamo- 
ci di non aver perduto neppure un istante 
d’ un tempo così jjrezioso y contentiamoci 
d’ averlo impiegato senza abusarne, cen-r' 
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dentiamoci d’ aver raccolto dall’ uso dello 
precedenti facoltà tutti qne’ vantaggi , che, 
somministrar ci potevamo, contentiamoci 
d’ aver condotti i nostri allievi n quel pnn-» 
to , nel quale gli abbiam lasciati, senza 
esporli nè alia nop , nc al tormento . La- 
sciata la facoltà di ragionare in tutta quel- 
la libertà, che richiedeva il suo più lento 
sviluppo, noi la troveremo ora più atta,, 
a somministrarci que’ soccorsi , che 1’ uso 
precoce di essa non ci avrebbe permes5o. 
d’ ottenerne, e che non si possono sperare,, 
che da quel grado di forza ,e di vigore, 
che noi le abbiam permesso d’ acquistare. 
La direzione, che noi daremo alla sua for- 
za, il metodo col quale verrà impiegata 
nc aumenterà 1’ effetto , così riguaido al 
numero, come riguardo alla solidità dello 
istruzioni , La natura di queste istruzioni, 
1’ ordine, col quale si debbono disporre, 
cd il modo , col quale si debbono comu- 
nicare , saranno i tre oggetti del nostro 
esame. . 

Quella scienza , la quale nel tempo 
istesso , che avvezza l’ iloino a ragionare 
con ordine ed esattezza , gli comunità una, 
quantità di cognizioni necessarie o utili all’ 
acquisto del resto del sapere , è quella 
dalla quale noi comincieremo 1’ esercizio 
di questa quarta facoltà. La Geometria ò 
questa scienza . Seguendo la distinzione d,\ 
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alcuni moderili , che la dividono in Geo* 
raetria elementare , trascendentale ^ e su'" 
hlime , noi non proponiamo , che le due 
prime pe’ nostri allievi , cioè l'elementare 
che non considera , che le proprietà delle 
linee rette, e circolari , delle ligure in 
(»ueste linee comprese , e de’ solidi da que- 
ste ligufe terminati , e la trascendentale , 
cioè quella parte della geometria delle cur- 
ve , che non impiegai calcoli differenziale, 
ed integrale, e che si limita o alla sintesi 
degli antichi , o alla semplice applicazio- 
ne dell’analisi ordinaria . La Geometria sn- 
idi me, o sia quella de’ nuovi calcoli , ri- 
chiedendo un temqo molto più lungo di 
quello, che noi assegnar possiamo alla scien- 
tifica educazione de’ nostri allievi , potrà 
da coloro , che vorranno estendere le loro 
cognizioni in questa scienza , apprendersi 
terminata 1’ educazione , nelle Università ^ 
delle quali si parlerà nel decorso di questo 
libro , e nelle quali s’ insegneranno quelle- 
sole parti del sapere , che han dovuto ora— 
mettersi in questo piano . 

Nel primo de' due anni, che verran- 
no destinati a questa geometrica istituzio- 
ne s’ insegnerà contemporaneamente 1’ A- 
ritmetica , e 1’ Algebra ; quindi si conti^ 
nuerà rpiesta coll’ uso , che se ne farà nel- 
la geometrica istituzione , ed il tempo alla 
sua particolare istruzione nel .prime ana» 


t 
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destinato, verrà nel secondo impiegato al- 
la Tattica . 

Lo studio e la pratica di questa ulti- 
ma Scienza sarà negli altri aiiLi ctintiuua- 
to ne’ soli testivi giorni , sino al teiiniiie 
deir educazione. Quando gli al lievi di que- 
sto collegio avranno imparata la teoria dell* 
arte bai Ustica , esii verianno in alcuni di 
questi giorni esercitati nella pratica di quest’ 
arte ; ed una porzione degli allievi della 
prima classe, che ne’ horghi della Capita- 
le viene educata, oltre i militari esercizj, 
che ^ come sic detto , si dovrebbero a tutti 
gli allievi di quella classe insegnare, ver- 
rà anche istruita in quel meccamsmo , dio 
il semplice artigliere deve sapere . ‘ 

T giovani guerrieri , che debbono im- 
parare a comandare , e i giovani guerrieri, 
che debbono imparare ad eseguire , ver- 
ranno negl’istessi giorni, e nell’ istesso cain-« 
po riuniti , per ricevere le rispettive loro 
pratiihe istruzioni. L’istesso mezzo si po- 
trebbe adoperare per la pratica degli al- 
tri militari escrcizj , così relativi al conian- 
do , come all’ esecuzione (i) . 


(i) Ver favorire gnesta parte cleìV e- 
ducazione, che riguarda l’ arte della gaer-‘ 
ra , io vorrei , che i custodi di questo col- 
legio fossero anche essi guerrieri ben istrui- 
ti nella pratica del loro rricstiere . 
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Gli elementi delle scienze flsico-ftiale- 
jnatiche , accompagnati dalla sperimenta* 
le fìsica occuperanno il terzo , e quarto an- 
no . Le istiuzioni della naturale istoria * 
quelle cosmologiche nozioni, che noi ah-* 
hianio nell’ ultimo anno d<dla prima epoca 
comunicate picr la via de’ sensi a’ nostri 
allievi , e le chimiche esperienze, che ah- 
hiaino ])er tanto tempo continuateli), han 
già preparato allo studio di questi due an- 
ni i più grandi soccorsi , 

Le juincipali teorie dell’ economia ru- 
Trile , e le istiuzioni delle pratiche , die fi- 
nora si son Credute le migliori per favori- 
re la vegetazione delle {.iante , p<:r accre- 
scere la leccndità de’ terreni , per adattare 
secondo la loro natura le diverse specied’ 
ingrassi , che i tie regni della natura ci 
ofìVono , jier curare i bestiami , conservare 
le biade , e prevciiiiele nialattie ,alle qua-» 
li sono esposte. , potrebbero anche trovare 
in quest’ anno il tempo , e i lumi più op- 
jioiiiini per essere comunicate. Se il depo* 
sito di queste cognizioni resta inutile nel-< 
le mani d’ un misero economista , non 1» 
saicljlie sicuianieiite in quelle de’ ricchi pos- 
sidenti ,cl!c in gran parte roniporrchheio il 
collegio , del quale si parla . 


di) Vedi L' Articolo i\. di questo capo. 
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I principi del dritto di natura, e del l« 
genti verranno insegnati nel quinto anno. 
Noi ci riserberemo anche in qneìt’ anno 
r istruzione di quella sublime metifìsica 
delle lingue , che noi con ragione chiama- 
taabbiaino grammatica ftlosofica (i) , e del- 
la quale da qui a puco parleremo . 

Nei sesto anno Analmente lo studio del- 
le patrie leggi accompagnato da’ veri ^ e lu- 
minosi principi dell’ ordine pubblico , e 
della prosperità sociale , coronerà il corso 
di questa scientifica educazione (i) . 

Quando la legislazione fosse quale do- 
vrebbe essere , quale noi ci prefiggiamo di 
rendere con quest’opera, e quale noi sup- 
poniamo , che sia per ottenere da ((uesto 
piano generale d’ educazione i maggiori ef- 
fetti , allora le diverse parti di questa le- 
gislazione , le sue disposizioni su vai] og- 
getti , che riguardano 1’ ordine pubblico ,e 
■la prosperità sociale offrirebbero al saggio 


. (r) Vedi V articolo v. di questo capo. 

(il Quest’ istruzione dovref>be essere af- 
fidata al Magistrato d'educazione dì que- 
sto collegio. Questa dovrebbe essere una 
delle pili impoi tanti funzioni del •suo mini-» 
Stero ’ c questa sola funzione basta a far- 
ci conoscere i lumi, che richieder si do-» 
crebbero nella persona , alla quale verreb- 
be affidata , 
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istruttore i più copiosi materiali , e le piti 
opportune occasioni per maniieslare a’ suoi 
discepoli i luminosi principj di quella scien- 
za f che hall guidato il legislatore , e che 
formano lo spirito delle sue leggi. La co- 
gnizione del vero stato della propria na- 
zione , e di ciò , che sotto questo nome si 
comprende (i) ■ quella de’ suoi veri inte- 
ressi , e de’ suoi rapporti , sarebbe la con- 
•rguenza di questa istruzione . 

Ma se la legislazione fosse, quale og- 
gi è in quasi tutta 1’ Europa, se questo 
piano d’ educazione precedesse la corre- 
zione del le leggi , allora l’istruttore dovreb- 
be da’ vizj , e dall’ imperfezione della pa- 
tria legislazione rilevare qne’ principj , che 
dovrebbero rendere un giorno i suoi allie- 
vi atti a contribuire al gran lavoro della 
sua correzione. Platone (j.) loda più d’ o- 
gni altro quella legge di Minos , che proi- 
biva a’ giovani di porre in dubbio la bon- 
tà delle leggi , che venivano loro insegna- 
te . Oliando la legislazione fosse perfetta , 
questa legge potrebbe essere utile • ma 


(r) Vc’cfi ciò che si c detto su cièche 
compone rjuesto Stato di una Nazione nel 
J Libro , e propriamente dal Gap. X. finis 
all’ ultimo . 

(a) I^lat. de legib. DiaJ. I. 
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«[uatido è viziosa , non farebbe , che petr*» 
petuare i mali . < 

Ecco la serie delle istruzioni , cbe si 
dorrebbero in questa quarta epoca sommi- 
nistrare agli allievi del collegio , del qua- 
le parliamo j ed ecco 1’ ordine , col quale 
si dovrebbero disporre . 

Non deve recar meraviglia , se noi noti 
abbiam formato delia Metafisica ,,e della 
Logica due istituzioni separate, e distinte. 
La ragione ne è semplicissima . Noi non 
1’ abbiam fatto delia prima , perchè consi- 
derando la metafisica dal suo veio aspetto, 
cioè come la scienza universale , che con- 
tiene i principi tutte le altre , noi ri- 
partiremo questo studio negli altri studj , 
giacché , come si osserverà da qui a poco, 
noi vogliamo , che 1’ istituzione d’ ogni 
scienza sìa accompagnata dalla metafisica 
di quella scienza . 

Noi non abbiamo neppure formato 
della logica uno studio separato, e distin- 
to , poiché quella parte di questa scienza , 
o arte (i) , che insegna a disporre le ideo 
nell’ ordine il più naturale , a formarne 
ia catena la più immediata , a scomporre 


(i) Si fanno V infinite questioni, che 
si son fatte da' Logici per sapeie, se la 
Jjogica sia un’ arte , o una scienza . 

I 
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• quelle, che sono tioppo composte, ad os^ 
servarle da tutti i loro aspetti , e final- 
mente a presentarle agli altri , sotto una 
forma, che ne renda facile 1’ intelligenza ; 
questa parte , io dico, della logica sarà 
associata alla geijnietrica istituzione^ e 1* 
istruttore di questa scienza non durerà fa- 
llica alcuna a far conoscere a’ suoi disce- 
poli le regole d’ un’ arte , che in ninna 
|)nrle dello scibile sono meglio osservate y 

-die in quella , di’ egli insegna. L’altra 
- parte pi,i «|i Ila logica , che col soccorso 
del r astrazione, considerando separatamen- 
te I diverse idee , che sono l’oggetto del 

• pensiero, e le relazioni , che lo spirito per- 
.CPjiisce tra esse , giiigne ad analizzare in 
certa maniera il pensiero , die di sua na- 

.tura c indivisibile, e col soccorso di quest’ 
anali"! riduco 1’ uso delle parole ad alcuni 
precetti universali , ed invariabili y rileva 
fino le ])iù picciole differenze delle idee ; 
insegna a distinguere queste differenze co* 
segni più vantaggiosi ^ manifesta , e cor- 
regge l’ahiiso, die si fa di alcuni di que- 
sti segni; distruggevo ])icvicue gli errori , 
che da qiu-st’ abuso dipenduiio ; distingua 
tjunr;do, e eomesi possono dare diversi sensi 
airistessa voce ;e quando, e comesi pos-i 
6ono adoprare diverse vo'^ i per la niedesiina 
pica : d isc.opre s[)esso , col soecorso d’un pro- 
fondo e.sump , i(i ragione di quella scelt^^ 
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bizzarria in apparenza , che fa preferire un 
segno ad un aJtro, e non lascia finalmen- 
te a quel capriccio nazionale, che si chia-’ 
ma uso, se non ciò , che non può assolu- 
tamente togliergli ; quest’ altra parte di 
questa scienza ,o arte , comunque chiamar 
la Vogliamo , sarà associata a quella gram- 
matica filosofica, della quale, come si è 
detto , si dovrebbero insegnare i principi 
nel penultimo anno di questa scientifica 
educazione . 

La ragione ne è evidente. Qualunque 
sia la lingua d’ un popolo, qualunque i 
suoi vocaboli, qualunque il modo, col qua- 
le gli sia piacciuto di modificarli , egli do- 
vrà sempre con questi vocaboli dinotare 
percezioni, giudizj , ragionamenti. Egli 
avrà sempre bisogno di voci J>cr esprime- 
re gli oggetti delle sue idee , le loro mo- 
dificazioni , i loro rapporti . Egli dovrà ren- 
der sensibili i diversi aspetti, pe’ quali gli 
ha osservati . Egli avrà vocaboli , che espri- 
mono idee composte, e che come tali si 
possono definire; e ne avrà , che esprimo- 
no idee semplici , e che come tali non si pos- 
sono definire, e che si debbono in qualun- 
que lingua considerare , come le radici fi- 
losofiche di quella tale lingua. Egli ne a- 
vrà per indicare gli esseri reali ; e ne a- 
vrà , per indicare gli astratti . I%li ne a- 
“Vrà per indicare le affezioni interne, e no 
TQm. VII, g 


Digilized by Google 


98 La Soi'ETfzA 

avrà por indicare le astrazioni dirjueste af-i 
lezioni . Egli distinguerà coi pruni gli es- 
seri reali , dagli effetti delle sue riflessio- 
in su questi esseri y e distinguerà coi se- 
condi le affezioni interne dagli effetti del- 
le sue riflessioni su queste affezioni . Non 
potendo avere tanti nomi , quanti sono gl’ 
individui , egli dovrà sovente far uso del- 
le voci determinative per restringere il si- 
gnificato troppo vago delle appellative , e 
generali. Egli avrà voci, per indicare clas'» 
si, generi; specie ecc. clie le sue astrazioni 
sulle proprietà , qualità ecc., de’ reali es- 
seri gli han fatto inventare per distinguer- 
li . Egli avrà vocaboli , il senso incomple- 
to do’ quali esigerà un complemento . Egli 
adoprerà le sue voci nel loro senso proprio, 
ed originario, ed in un senso figurato, ed 
esteso . Se lia fatti molti progressi nella 
coltura , la sua lingua avrà molti sinoni- 
ani , non già di quelli, che hanno assolu- 
tamente , e rigorosamente il medesimo sen- 
so , ma di quelli , che son destinati ad in- 
dicare le più picciole differenze di una me- 
desima idea , e che allora soltanto è per- 
messo d’impiegare ad arbitrio l’uno inve- 
ce dell’altro, quando non vi è bisogno d’ 
indicare quella tal differenza. Qualunque 
sia la sua lingua , le sue proposizioni avran- 
no sempre i loro soggetti , i loro attribu- 
ti , e quella parte, eh’ è destinata ad in- 
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dicare 1’ esistenza, o lamon esistenza dell’ 
attributo nel soggetto; esse saranno sempli» 
,ci , o composte , principali , o incidenti . 

In poche parole , qualunque sia la 
lingua d’ un popolo, essa sarà sempre sot- 
toposta alle leggi dell’ analisi logica del 
pensiero ; e queste leggi fondate sulla na- 
tura ^ e spila maniera di procedere dello 
spirito umano, sono, pome quelle, inra- 
riabili , universali, e perenni. Or questa 
nieta£i:>ica delle lingue, questa grammatica 
•universale , a’ principi invariabili , ed e- 
. terni della quale 1’ istruzione della gram- 
matica particolare di ciascheduna lingua si 
dovrebbe rapportare, che altro è , se non 
quella parte della logica, che noi indica- 
ta abbiamo J’^Perchè dunque separare due 
istruzioni, che sono per loro natura inse- 
parabilmente unite Perchè raddoppiare il 
tempo, la noja , e la difficoltà , per sepa- 
rare duo «tudj , che han tanto bisogno del- 
lo scambievole soccorso, che si prestano ? (i) 

11 lettore profondo , che iu vece di 


( 1 ) Per una anche più evidente ragio- 
ne noi non obLiam parlato delV Etica , 
poiché , come si è veduto , i principi di 
questa scienza verrehhero comunicati nella 
parte morale dtlV educazione , nelle istru- 
zioni , e nc' discorsi morali . 

g a 
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ispguire l’autore , ‘lo previene , non isten-» 
terà a prevedere , che la grammatica filo- 
sofica concepita secondo l’idea , che ne al>- 
l>iam data, dovrebbe necessariamente con- 
tenere i semplici e luminosi principi del- 
l’oiigine , c della generazione delle nostre 
idee , a’ quali alcuni illustri moderni vor-» 
xebbero, some si sa, che la metafìsica si 
limitasse . Io lascio a’ filosofi , che cono- 
scono i rapporti , pei quali le scienze, che 
si credono le più distanti tra loro , si com- 
binano e s’ intrecciano , il giudicare de* 
vantaggi , che produrrebbero le varie oom— 
binazioni di esse in questo piano proposte. 
Il servile Elcmentista è fatto piuttosto per 
deridere , che per concepire simili idee. 

Prevenute queste opposizioni , che mi 
si potevano fare , ed esposta la natura , o 
l’ordine progressivo delle istruzioni, che 
si dovrebbero in questa quarta epoca som- 
ministrare , vediamo ora il modo , il me- 
todo, che si dovrebbe tenere nel comuni- 
carle. Per adempiere a ciò , che ho promes- 
so , questo solo é quello che mi resta ad. 
esaminare. Le poche idee a questo impor- 
tante oggetto relative , che mi sforzerò di 
esjx)rre colla maggior possibile brevità , 
mi pare che bastar potrebbero per indica- 
re il nuovo metodo , che si dovrebbe al» 
l’antico sostituire . Io prego colui che leg- 
ge di deporre le prevenzioni dell’ uso, e 
di non ascoltare che la ragione , 


Digitized by Googl 



Della Legislazioiìb loj'i 
't 1[n ogni scienza si comincia dal dé- 
iìnire ; e la prima definizione è quella del- 
la scienza istessa. Questa definizione molte 
■volte non è esatta , giacche la cosa la più 
Tara è una buona definizione; e quando è- 
esatta, non basta da se sola ad esprimere 
la vera idea della scienza , se non per co- . 
lui che l’ba interamente percorsa. Che ne 
deriva da ciò Il giovane che non prende, 
alcun interesse al sapere , ne impara a 
inemoiia le parole , poco curandosi di con-, 
cepirne eon chiarezza il senso; e colui, 
che ha l’ambizione del sapere , o crederù 
di averne concepita l’idea, nel mentre che 
è molto lontano da essa,- o se ha bastan- 
te buon senso per conoscere di non con’* 
cepirla , acquista una diffidenza de* suoi 
talenti , e della loro attitudine per quella 
scienza, della quale non gli è neppur riu- 
scito di concepirne la definizione , che im- 
magina essere la parte più facile di essa . 
Con questi inlelici auspici, cominciata la 
carriera delle scienze , quale ne può mai 
essere il progresso ? La ragione chiama in 
soccorso la memoria, o le "operazioni di 
questa seconda facoltà, così felici in ur> 
tempo, nel quale essa è nel massimo suo 
vigore , illudono il maestro, ed il discepo- 
lo , e nascondono la perdita , che daH’iino 
e dall’altro si fa di un tempo così prezio- 
sa. Una materiale , ed efìmera coguìziou* 
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d«l gergo , delle parti compoi>enti della 
seienza , è il solo effetto di questa istitu- 
zione. fi giovane comparirà gran geometra 
nella scuola e nel circolo, e non conosce- 
rà ancora cosa è geometria . Dopo pochi 
mesi che hanno abbandonato questa scien- 
za per passare ad un’ altra , la memoria 
occupata da un nuovo gergo perde la ri- 
membranza deir antico , ed al geometra 
divenuto juspubblicista , o giureconsulto , 
non rimarrà altra impressione dell’ antica 
sua àCÌcnza se non quella del tempo, che 
tì ha inutilmente impiegato. 

Questi mali, che lasciano ì mediocri 
talenti nella più perniciosa ignoranza, qua- 
l’è quella, che si nasconde sotto la super- 
ficie del sapere , e che ritardano i progres- 
si de’ grandi talenti,! quali debbono im- 
piegare a riparare a’ vrzj della istituzione 
quel tempo, che jiotrehbero occupare nel 
eli fatare ‘i confini delle scienze istesse, que- 
sfi mali, io dico, potrebbero esser da un 
diverso metodo d*’ istituzione riparati, e 
prevenuti. 

Per manifestare ciò, che su questo pri- 
jho passò d’ istituzione d’ ogni scienza ho 
pensato , io scelgo la scienza geometrica 
come quella , che seguendosi il mio piano, 
dovrebbe esser la' prima , per la quale so 
«e dovrebbe far uso. Vediamo in qual modo 
i*^ Vottrei che se n© da&se agli allievi 1’ i*. 
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^ea, e si potrà così facilmente concepir»» 
quello, che tener si potrebbe nelle altra 
scienze . 

Molto lungi dal pretendere di conse- 
guire questo fine col solo mezzo della de- 
finizione della scierrza , «fuesta definizione 
non dovreblje essere , che l’appendice, e il 
risultato del luminoso esame, che dovreb- 
be precederla . Che mi permetta di dare 
un ristretto esame, e di manifestarne in 
rpresto modo la natura e l’importanza. Sup- 
poniamo dunque, che io fossi il maestro 
di (fuesta scienza : ecco a che si raggire- 
rebbe la prima, e la più importante del- 
le mie lezioni. 

Io comìjiceTer dal mostrare a* miei di- 
scepoli , come lo studio che li conduce ai 
gradi più eminenti del sapere , è quell’ i- 
stesso , che manifesterà loro per* la prima 
Tolta la picciolezza delle nostre forze , e la 
debolezza dell'umano intelletto. Cercherei 
di far loro vedere , che quantunque cir- 
condati da corpi, e corpi noi stessi, noi ab- 
biam dovuto smembrare, per così dire , 
questi oggetti , per- poterne avere qualche 
cognizione ; noi abbìam dovuto separare 
nella nostra immaginazione le proprietà 
sensibili di questi corpi da’ corpi ìstessi , 
ff* quali appartengono ; noi' abbiara dovuto 
esaminare non solo queste diverse proprie- 
tà separatamente pei conoscerle , ina ab^ 
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Ijiam dovuto smombrare e scomporre que« 
fcte proj»rietà istesse , già separate dalle 
altre ; e iìnalmente abbiani dovuto suppor- 
re in queste proprietà istesse cosi astiatte, 
separate , e smembrate un’ipotetica, ed im- 
maginaria esattezza, che non esiste, che 
nelle nostre definizioni , e non già nell;» 
natura y e che non ci permette di cono- 
scerla , che ]>er approssimazione . 

Per illustrare ([uesta idea io prende- 
rei un corpo traile mani, e mostrerei a* 
miei discepoli tutte le sue projinctà sensi- 
bili. Farei loro vedere, come noi faccia- 
mo poco a poco col nostro spirito la sepa- 
razione , e r astrazione di queste differen- 
ti proprietà ; come noi ci avvezziamo a 
considerarle separatamente dalle altre , e 
separate da’ corpi, a’ quali appartengono. 
Farei loro quindi vedere nell’ estensione 
figurata la sola parte delle proprietà de* 
corpi , della quale si occupa la geometria ; 
farci loro vedere , come questa scienza si 
limita ad osservare i corpi , come sempli- 
ci porzioni dello spazio, penetrahili , di- 
visibili , e figurate. Farei loro concepire 
l’idea del corpo geometrico, il quale non 
è altro, che una porzione dello spazio , 
terminata in tutti gli aspetti da limiti In- 
tellettuali. Fai«ei loro da principio consi- 
derare, come in una veduta generale , que- 
sta porzione figurata dello spazio , o sia. 
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1 * «stensioné cl’ un corpo in tutte le tre di-* 
uiensioni . Farei loro quindi vedere , co- 
me non basti considerare questa figurata 
estensione separatamente , ina che per de- 
terminare le sue proprietà si deve quest’ i- 
stessa estensione scomporre . Che con astra- 
zioni , anche più lontane dalla realità , si 
deve da principio considerare come limi- 
tata da una sola delle sue dimensioni , 
qual’ è la lungliezza ^ quindi da due di 
queste dimensioni , quali sono la lunghez- 
za , e la larghezza; e finalmente da tntto 
le tre sue dimensioni , quali sono la lun- 
ghezza , la larghezza , e la profondità ; 
ed in questo modo farei loro vedere , co- 
me le proprietà dell’ estensione considerata 
nelle linee , quelle dell’ estensione consi- 
derata nelle superficie , e quelle dell’ esten- 
sione considerata iie’ solidi, formano l’og- 
getto di cpiesta scienza . 

Finalmente farei loro vedere , corno 
dopo avere scomposta 1’ estensione per os- 
eervarla in ciascheduna delle sue dimen- 
sioni , dopo aver formate astrazioni sopra 
altre astrazioni , 1’ uomo ha dovuto 

dare un altro passo, che più d’ ogni altro 
indica la debolezza delle sue foize : lui 

dovuto supporre in queste linee , in que- 
ste superficie, in cjuesti solidi alcune de- 
terminate condizioni • ha dovuto suppor- 
le in uno stato di perfezione ipotetica , 
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olle non s’incontra mai nella natura; che 
non esiste', che nelle sue doKnizioni ; che 
rende Je verità geometiiche , verità di de- 
iiniziune o sia ipotetiche, come lo sono le 
flefìnizìoni , dalle quali procedono ; e le 
rendo in fino tali , che non ci conducono, 
nè ci possono condurre alla cognizione del- 
lo stato reale di (fuesta estensione ne’ sog- 
getti fisici, ne’ quali s’adoprano, che per 
approssimazione . I primi oggetti , che si 
dehliono preientaie in (jnella parte della 
geometria eleineiitaic , eh’ è la prima ad 
insegnarsi , mi servirebbero per meglio il- 
lustrare questa verità . Mostrando loro le 
figure della linea retta , della superficie 
rettilinea, e del cerchio, farei loro vede- 
re , che non esiste in natura , nè una li- 
nea perfettamente retta , nè una superficie 
perfettamente rettilinea, nè un cerchio per- 
fetto , come non vi esistono ne perfette 
curve , nè superficie perfettamente curvili- 
nee , n© solidi da queste tali superficie per- 
fiettameiite terminati ; ma -farei loro nel 
tempo istesso vedere, clic più la figura cir- 
colare p. e. che s’incontrerà nella natura, 
si avvicinerà al cerchio perfetto , più le 
sue proprietà si approssimeranno a quelle, 
eh’ essi col soccorso di questa scienza di- 
scoprirannó nel cerchio jierfetto ; e così del 
resto; farei loro vedere , che vi si possono 
approssimare fino ad^ un grado sufficiente- 
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«ir uso , die se ne deve fare ; e farei lo- 
ro in fine vedere , come senza ricorrere a 
questa ipotetica perfezione noi non avrem- 
mo potuto mai giugnere a conoscere , e di- 
mostrare., alcu na delle proprietà particolari 
di quella proprietà principale de* corpi , 
che ai chiama estensione. 

Ecco un ristretto , ed appena accen- 
nato saggio di quel distinto , e luminoso 
esame, che somministrar dovrebbe agli al- 
lievi la vera idea di c{uesta scienza, e del 
quale la definizione , che se ne dà , ,non 
dovrebbe esserne , die 1’ appendice, o per 
meglio dire , il risultato. Questo , che io 
ho detto sulla geometria, basterà, io spe- 
ro , per far conoscere quali sieno le mie 
rdee su questo primo passo , che si deve 
dare nell’ istituzione di qualunque scienza. 
I saggi istruttori , che si sceglieranno per 
insegnare quelle ^ che si sono in questo 
piano proposte , suppliranno a quell’ ap- 
plicazione, che ne avrei fatta io stesso , 
se la natura del mio lavoro non me lo 
proibisse. Abbandonando ad essi questa 
cura , proseguiamo intanto 1’ esposizione 
delle altre idee relative all’importante og- 
getto, che ci occupa. 

II. Vi sono in ogni scienza alcuni 
principi , che non si possono nè spiegare , 
nè contrastare , ma che si concepiscono per 
una specie d’ istinto , al qnaio hi»ogna al>^ 
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bandonarsi senza resistenza. Il filosofo noif 
Tede , nè può vedere più chiaro del volgo 
jn questi primi principj , che sono i pun-* 
li , da’ quali tutte le scienze debbono par- 
tire , perchè sono fatti semplici $ e rico- 
nosciuti , al di sopra de' quali i mezzi per 
accendere mancano ugualmente all’ igno- 
rante, che al dotto , e che come tali non 
possono essere nè spiegati ^ nè contrastati 
La superiorità , che ha il filosofo sul re- 
sto degli uomini , è allorché combina que- 
sti principi . allorché ne deduce conseguen- 
ze , che «livengono esse medesime principi' 
di alile numerose serie di conseguenze ; 
nel mentre , che l’ignorante , che possiede 
come lui le chiavi di questi tesori, igno- 
ra fin anche di possederle. Ma questa su- 
periorità , che ha il filosofo nell’uso , che 
l’a di questi principj., non 1’ ha , come si 
è detto , nè può averla nell’ intelligenza di 
«■Sii . Egli deve contentarsi di concejiirli 
come li concepisce il resto degli uomini ^ 
c considerare le sottili , e minute discus- 
fcioiii , che li riguardano , come pernicio- 
se , perchè altro non fanno, che oscurare 
él principio , renderlo dubbio da evidente 
che era j e render per conseguenza tutto 
jncevto per mancanza di punto fìsso , dal 
quale partire. Nelle scienze geometncho 
j>. e. il saggio istitutore deve limitarsi a 
supporre 1’ estensione , tale quale tutti gli. 
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nomini la concepiscono, senza cnrarsl def-» 
le obbiezioni , e delle sottigliezze scola- 
stiche . 

L’ esame di quella questione, che ri- 
guarda il modo , col quale l’uomo giunca 
ad acquistare l’idea della contiguità deilc 
parti , nella quale, come si sa, la nozio- 
ne dell’estensione consiste, e la ricerca 
della natura, o sia deH’e.vjenzn! deiresten- 
sione istessa , non farebbero , che oscurare 
i idea chiara , che i suoi discepoli hanno 
dell estensione, invece d’aggiugncrvi quel- 
la della sua essenza, e del modo , col qua- 
le sono giunti ad acquistarla . La ragione 
ue e evidente . L’ idea della contiguità 
delle parti dipende da una percezione com- 
posta ; e questa percezione composta devo 
dipendere dalle percezioni semplici , che no 
sono gli elementi . Della maniera istessa 
1 estensione , consistendo nella contiguità 
delle parti, è uu essere composto, i di cui 
elementi bisogna , che sieno esseri sempli- 
ci . Or siccome ima jiercezione primitiva , 
unica , ed elementare non potrebbe avere 
per oggetto , che un essere semplice ; e 
siccome mi essere semplice non potrebbe 
esser percepito , che per una percezione 
semplice^* così le percezioni semplici, ele- 
menti di quella percezione composta . do- 
vrebbero aver ]>er oggetti esseri semplici 
^ gli esecri semplici , elementi dell’ cstcn- 
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,8Ìone, dovrebbero esicr gli oggetti di que- 
ste percezioni . Per conoscere dunque il 
modo , col (|uale siam giunti ad acquistar 
re l’idea dell’estensione, e per concepire 
Ja natura dell’ estensione istcssa , bisogner 
rebbe non solo poter ascender fino ag|i e- 
lementi delle percezioni , e dell' estensio- 
ne ’ bisognerebbe non solo poter concepi- 
re in qual modo un essere semplice possj^ 
agire sopra i nostri sensi ; bisognerebbe 
non solo poter concepire , in qual niod 9 
un numero finito, o infinito di percezioni 
semplici possa produrre una percezione 
composta ; ma bisognerebbe, ciò, di’ è an- 
che più impossibile , poter concepire iri 
qual modo un essere composto possa esser 
formato da esseri semplici . 

La sensazione dunque , che ci fa <?q- 
noscere l’estensione, e l’essenza dell’esten- 
sione istessa sono, e saran sempre cosi im- 
conipiensibili per noi , come lo sono , e 
lo saran sempre tutti i primi princioj di 
tutte le cose . Ma quest’ incomprensibilità 
della natura della causa, e dell’ essenza 
dell’effetto non ci priva di quella chia- 
rezza, che in tutti gli uomini accompagna 
l'idea dell’ estensione , se non quando noi 
vogliamo sforzarci a ccncepjtne Ja sensa- 
zione, che la produce , e 1’ essenza. L’ i- 
dea , che tutti gli uomini hanno dell’esten- 
sione , è bastata , come si è poc’ anzi ye- 
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«Jnto , per considerai la na’ corpi semplice- 
mente come figurata ■ è bastata per disco- 
vrire le tre sue diniensioni ; è bastata per 
formare 1’ idee chiare di linee , • di super- 
ficie , e di soli li , che ne dipendono ,* è 
Inastata per considerarla in ciascheduno di 
questi modi separa fa nmn te ; in poche pa- 
role , r idea , che tutti gli uomini hanno 
deir estensione , c bastata por far ritrovare 
la maniera , onde disrovrire efl'ettivanien- 

• te le proprietà secondarie , che a questa 
.proprietà primitiva , ed inconiprensibile 

appartetigono • c quest’ idea istcssa deve 
•Irasiare all’ istruttore per farle concepire 
a’ suoi allievi . - 

lo ho voluto sceglieré quest* esempio 
per mostrare a chi legge 1’ uso , che si e 
fatto di quest’ importante precetto , nel 
saggio , che si è dato del modo, col qua- 
le dar si dovrebbe agli allievi 1’ idea del- 

• la Geometrica Scienza . Noi non abbiam 

• cercato in latti di mostrare in quello nè 
l’origine, nè l’essenza de.ll’ estensione. 
Noi ci siam limitati a nio>trar loro il bi- 
sogno , che hanno avuto gli uomini di 
considerar 1’ estensione semplicemente co- 

. me figurata , di considerarla , per dir co- 
sì , come isolata , cioè come separata da’ 

• corpi , a’ quali appartiene , c dallè altre 
loro proprietà sensibili , e le ulteriori a- 
strazjoni , ed ipotesi , che sono stati co* 
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stretti a fare per giungere a discovrire lo 
proprietà particolari di questa proprietà, 
generale de’ corpi, che si chiama estensio- 
ne. Noi abbiain loro manifestata la debo- 
lezza dell’uomo , e non la sua insania . 
N oi abbiain loro mostrata la lentezza , e 
la picciolezza rie’ suoi passi nella scoverta 
delh* verità , che. sono alla sua portata di 
concepire, o non la sua arroganza nel cer- 
care quelle , che sono , e saranno sempre 
innceessibili alla sua intelligenza. Noi ab- 
bìam cercato in line di prevenire J’ oscu- 
Tità , r illusione, i dubbj . e rorgoglio,e 
non di promuovere , e favorire tutti que- 
sti inali . 

Del resto quel , che si è detto riguar- 
do air estensione ^ ha luogo in tutti qiie* 
primi principi, che han luogo in tutte le 
scienze . Tale p. e. è l’ idea di quella ten- 
denza reciproca , che hanno le parti della 
materia le une verso delle altre , cioè del- 
T’ attrazione o gravitazione universale , ta- 
le è quella dei l’ impenetrabilità , sorgente 
della mutua azione de’ corpi ; tali son 
tfuelle dello spazio, del tempo, e deJ mo- 
to; tali son quelle , che riguardano le no- 
stre osservazioni sul modo , col quale Ta- 
lli ma concepisce , o viene affettata ; tali 
sono nella morale, e nella politica le idee 
fb-1 le» affezioni primitive comuni atultigli 
Vomini ; e tali sono tgnte altre idee a 
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ste simili , che son tutte nozioni cliiaris* 
sime, ed evidentissime da loro medesime; 
ma son tali , che se 1’ istruttore non le a- 
dopra nelle scienze , nelle quali servono 
di principio , in quel modo , nel quale 
tutti gli uomini le concepiscono ; se egli 
vuol immergersi nelle questioni metafisi- 
che , che le riguardano ; se invece di li- 
mitarsi ad analizzare, quando il bisogno 
il richiede , la generazione di queste ideo 
coir indicare la progressiva successione del- 
le intellettuali operazioni, dalle quali pro- 
cedono , vuol impegnarsi in vani sforzi 
per ridurre queste idee a nozioni meno co- 
muni , e più arcane , egli non farà clieoscu- 
xarle , e far loro perdere quell’ evidenza , eh* 
è necessaria jicr l’uso, che se nedeve fare. 

Abbandoniamo dunque le vane, ricer- 
che , e le indissolubili questioni ,• abban- 
doniamole più d’ ogni altro nella mai ba- 
stantemente luminosa istruzione della gio- 
ventù . Consideriamo i primi principj, do* 
quali parliamo , come i punti , da’ quali si 
deve partire , e non come gli ostacoli , che 
si debbono superare . Persuadiamoci , che 
il progresso del sapere non consiste nel far 
retrocedere questi punti, ma nell’ oltrepas- 
sare i termini , a’ quali , da questi punti 
partendo, si è giunto. Consoliamoci colia 
piacevole idea , che tutto ciò , die è in- 
jComprensibile all’ uomo , gli sarebbe inu- 
Tomo VII. h 
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*1110 di concepire , ed invece di dimìnuii'e 
colle sottigliezze , o coi sofismi il numero 
già troppo picciolo delle nostre cognizioni 
'certe e chiave, cerchiamo coll’opposto me- 
todo di facilitarne 1 ’ acquisto alla gioven- 
tù , e di disporla a moltiplicarne il nu- 
mero . 

Il saggio istruttore vi potrà riuscire \ 
se non confonderà mai il rigore esatto coll* 
immaginario. Il primo giova tanto all’ in- 
telligenza , cd alla scovcrta delle verità , 
quanto loro nuoce il secondo. Il primo è 
il rigore di Newton , ed il secondo è 
quello di Scoto . 

HI. Si è detto, che in ogni scienza si 
comincia dal definire , e che la prima de- 
finizione era quella della scienza istessa . 
Noi ahbiam indicato le nostre idee su 
questa prima definizione , esp/Oniamo orsi 
quelle , che riguardano le altre definizioni: 

In ogni scienza si definisce, ma spes- 
so si definisce , allorché non si può defini- 
re, o allorché non si deve cominciare dai 
definire, e non si adopra ciò, che si doà 
vrehhe nel primo caso invece della defizio- 
ne adopiare, e nel secondo alla definizió- 
ne premettere. Primo male. 

Sftesso si pretende d’ ottener dalla de- 
finitone ciò , che la definizione non può 
darei , e ra»n questo errore si proscrivona 
le definizioni , che dovrebbero essere prci^ 
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■feritR , e si preferiscono quelle , che do» 
•Vrebbevo esser proscritte. Secondo male.* 

Spesso si pretende di ottenere colle 
•definizioni in tutte le scienze ciò , che rum 
si può con esse ottenere , che in alcune 
scienze sjitauto . Terzo male . 

Spesso si rende la difìnizione viziosa 
per eccesso , e spesso si rende viziosa per 
diletto . Quarto male . 

• Spesso fìnalmento si pecca per troppo 
definire , e spesso si pecca per definir po» 
•co . Quinto male . 

’ Che deve fare il saggio istruttore . 

•Tenersi ugualmente lontano da tutti que- 
sti mali. Lo sviluppo di queste poche rì- 
•flessioni ne mostrerà 1’ importanza . 

• Si è detto , che spesso si definisce 
allorché non si può definire , o allorché 
non si deve cominciare dal definire; e non 
si adopra ciò , che si dorrebbe nel primo 
Caso invece della definizione adcprare , e 
rei secondo alla dilinizione premetterei 
Sviluppiamo cjnesta prima villessione. 

Noi ubhiain poc’ anzi osservati ì li- 
miti, che non si possono oJtre])assare nell' 
riso d’ alcuni principi imi vedremo qui 
«pielli , che non si possono oltrepassare nel- 
r uso delle definizioni . Per definire , bi- 
sogna scomporre, bisogna enumerare le idee 
semplici , che si comprendono in un’ ide4 
composta. . ‘ 


h a 
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Le idee semplici sono dunque gli ult>^ 
sui limiti delle defìnizioni, e gli ultimi 
clementi , ne’ quali debbono risolverai , Le 
idee semplici non si possono dunque definire. 
Questa conseguenza non ha bisogno d’esa.» 
sue . Ma in qual modo si dovrà far cono- 
scere , e determinare il senso delle parole ,• 
che r esprimono. Qual è il mezzo , che si 
dovrebbe in questi casi , invece delle de- 
finizioni adoprare . Ecco ciò, che ha biso* 
gno d’ esame . 

Se tutte le idee semplici sono indefi- 
nibili, se tutte le idee semplici sono anche 
astratte , non tutte le idee astratte , e jem- 
plici sono della medesima natura . Alcune 
si acquistano immediatamente per mezzo 
de’ sensi , tale p. e. è quella d’ un parti- 
colare colore , tale è quella del freddo , e 
del caldo ec. tali sono tante altre idee di 
questa natura , 'che io chiamo astratte , e 
semplici j ma dirette^ perchè direttamente 
da’ sensi ci pervengono . 

Altre non riconoscono da’ sensi , che 
]a loro remota origine , ma si acquistano , 
o per meglio dire , si formano da noi per 
successive, e combinate operazioni deH’in- 
telletto; tale p. c. è 1’ idea, che si espri- 
me colla parola generale di sensazione , 
tale è quella dell’ esistenza, talee quella 
deir efyere,che è la più grande delle no- 
stre astrazioni, perchè è la piu generale 
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"delle nostre idee j e tali sono tante altré 
idee di questa natuia , che io chiamoa» 
stratte , e semplici , ma indirette , perché 
non ci pervengono direttamente da’ sensi . 

Altre Analmente riconoscono , come lo 
seconde, da’ sensi Ja loro remota oiigine ; 
si formano come esse per successive e com- 
conibinate operazioni dell’ intelletto ma 
si rendono quindi di nuovo in un certo 
modo sensibili , con mezzi dagli uomini 
immaginati . Tali sono p. e. in geometria 
le idee della linea retta, e della superfi- 
cie piana (i), che riconoscono ne’ sensi la 
loro prima , e remota origine , quale è Ja 
percezione degli oggetti corporei • che si 
soli quindi formate con successive e combi- 
nate operazioni dell’ intelletto, quali so- 
no le astrazioni, e le ipotesi geometriche, 
delle quali si è parlato,* e si sou rese quin- 
di di nuovo in un certo modo sensibili, col 
mezzo immaginato dagli uomini , quale ò 
la figura . Per distinguere questa terza 


(r) Per evitar V equivoco , io avver- 
to , che la semplicità delle due idee , del- 
le quali si parla, si raggira non iitlV idea, 
espressa colla parola linea , ma in quel- 
la espressa colla parola retta ; e cosi now 
in quella espressa colla parola superficie, 
fna in quella espressa colla parola piana , 
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#p<»cie d’ idee semplici da quelle della prì^ 
ma , e dilla seconda specie , io le chiamo 
idee astratte , c semplici , ma indirette , e 
figurate . 

Per poco dunque , che si rifletta sul- 
la differenza di queste tre specie diverse d* 
idee sempUci , si conoscerà, che se esse so-* 
no ugualmente indefinibili, perchè ugual- 
niente semplici , non per questo il mezzo , 
che si deve invece della definizione ado— 
prave , per far conoscere il significato del- 
le parole , che 1’ esprimono , può esser 1* 
istesso . Ocello, ch’è opportuno per le pri- 
me , non lo sarà per le seconde, e quello, 
eh’ è sufficiente per le seconde, non baste- 
rà per le ultime . Noi avremo dunqire bi-: 
sogno di tre mezzi diversi , ugualmente a— - 
(lattati alla diversa natura di cjueste tre 
sjHicie d’ idee. 

> Nella prima specie di queste idee , 
cioè nelle a<<tratte , e semplici , ma direte* 
te , r unico mezzo è quello , che da Lode, 
vien proposto. Enunciare la parola, ch’e- 
sprime r idea , ed eccitare quindi la sen- 
sazione, che gli è propria, per far conoscere 
in ({uesto modo 1’ idea , della quale si è 
già imparato il nome . 

Per lare p. e. conoscere l’ idea , che si 
esprime colla paiola , non vi è altro 

mezzo , che presentare agli occhi ({uestq 
5;olore, dopo averne proferito il nofu^-i^ 


1 
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Questo mezzo è così unico che per colui) 
che fosse privo di questo senso , non si po-« 
tra mai sperare di fargli attaccare un’i- 
dea chiara a questa parola . Si sa il fatto 
del cieco, rlie l’ istesso Lock rapporta, il 
quale dopo aver tanto pensato , e inteso leg- 
gere sul soggetto degli oggetti visibili, pa- 
ragonò lo' scarlatto al suono di una trom- 
l)ctta . 

Ma ogni uno vede, che questo mez- 
zo unico elficace , allorché si tratta d’idee 
astratte e semplici , ma dirette , non po- 
trcbhe adoprarsi allorché si tratta d’ idee 
astratte e semplici , ma indirette . Ognu- 
no vede , che in queste bisogna adoprare 
un altro mezzo, per ottenere 1’ istesso fine. 
Ma quale é questo mezzo ? Non ve ne è , 
cjie uno , L’ analisi della generazione di 
quella tale idea , o sia delle successive o- 
perazioni dell’ intelletto, colle quali siant 
giunti a formarcela . Ecco quel mezzo sin- 
golare , e sublime , che se fosse stato sem- 
pre conosciuto ed adoperato, la filosofia non 
avrebbe per tanti secoli errato negli spa- 
zj delle chimere , e confuso non avrebbo 
la scienza delle parole con quella de’ fat-. 
tl . Questa verità si concepirà più chiara- 
mente in un esempio, r.lje da ’^uì a poco 
addurrò di una di queste analisi . 

, Quale sarà finalmente il mezzo , che 
M dovrà adoprare per la terza specie d’ ide<| 
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astrattele semplici, ma.indirette e figurate^ 
Non ci vuol molto a prevederlo . Il secon- 
do mrzzo, combinato col primo . Analiz- 
zare la generazione dell’idea, o sia la pro- 
gressiva successione delle intellettuali ope- 
razioni , colle quali si è formata ; e pre- 
sentare quindi a’ sensi la figura dagli uo- 
mini immaginata , colla quale si è resa di 
nuovo in un certo modo sensibile. Per far 
p. e. conoscere 1’ idea -, che in Geometria 
si esprime colla parola retta ; si farà pri- 
ma l’analisi delle intellettuali operazioni^ 
colle qnrali si è giunto a formare le idee 
delle tre dimensioni della geometrica esten- 
sione j distinta in questo modo 1’ idea del- 
la lunghezza da quella della larghezza , 
e della profondità, si 'mostrerà la forma- 
zione dell’ idea di linea , la quale è defi- 
nibile , peri hè composta dalle due idee 
semplici d' estensione , e di dimensione^ 
giacché la lunghezzaè una dimensione dell* 
estensione . Premessa la generazione dell* 
idea di linea , e la sua definizione , per 
procedere all’ idea della linea retta, si 
presenterà a’ sensi la figura, che l’esprime , 
« si comunicherà in questo modo 1’ idea , 
che la parola retta deve eccitare (i) . 


(i) Che i Geometri mi perdonino , se 
io adopro qui la parola figura parlando dv 
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‘ Ma si dirà : si deve dunque picscri- 
Tere dagli elementi di geoiiirtiia la deliui- 
zione c;he si dà della linea ietta ? A que- 
sta domanda io risponderei di nò. Rispon- 
derei , che questa definizione , e qualun- 
que altra , che se ne potrà innnaginure, 
non saia mai atta a far conoscere T idea , 
che questa parola retta esprime, perchè i- 
dea semplicissima , e per conseguenza inde- 
finibile ; risponderei, che la definizione , 
ohe se ne dà , molto lontano dal farla co- 
noscere , ne suppone già la nozione primi- 
tiva nello spirito (i) ; nspondeiei , che \jt-x: 
far conoscere T idea asti atta e semplice , 


linea . La novità delle idee permette Itu 
novità nell' espressioni , e V iiìiiversalità 
delle mie vedute rendeva qui necessario L* 
uso di questo dritto. 

(i) Che si rifletta per qual ra spione 
noi concepiamo subito la definizione, che si 
dà della linea retta , dicendosi j che è la 
più corta , che si possa tirare da nn pun- 
to ad un altro ; e si vedrà che ciò nòn può 
dipendere , che dalla nozione priiniiiva , 
che noi abbiamo della linea reita,. Suppo- 
TÌiamo in fatti , che non V avessimo , doa- 
de noi sapremmo ^ che da un punto ad un, 
altro non vi sia, che un solo cammino ,che 
sia il più breve? JSon potremmo noi credere f 
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rna indiretta , e figurata , che si csprimè 
colla parola retta , non vi è altro mezzo ^ 
se non quello da me proposto per le idee 
«li (|uosta specie j risponderci hnalrrtente, 
che ciò malgrado , non si deve proscrivere 
«higli clementi di geometria la definizione. 

« he se ne dà comunemente ^ ma per par- 
lìcolarc ragione , che saia da tjnì a poco 
ina ni testala , allorché s’ illustrerà la se- 
«;onc1a delle premesse liflessitni (j). Nei 
f uim «jiii costietii a lasciar jier poco sosjjc- 
fa la curiosità di chi legge, per non man- 
car all’ ouliiie , che ci siam proposti di te- 
nere . Riprendiamo intanto il filodelle no- 
sire idee , e non trascuiiamu di portare m 
una materia così difficile, cosi complicata, 
cd inl’elicemeute così ancora ignorata , tut- 
ta tj nella chiarezza , della quale é suscet- 


che. ve ne sinno vorj , c tutti ugnali , e 
j’ia brevi ‘f Se noi siam j ersuasi ,che non 
ve ne è, che un solo , se voi su [>[ onianio (que- 
sta verità f come impUcìianiente compresa 
nella Hiddctta definizione , da fjual causa 
j uò ciò dipendere , se non dalla nozione 
j'i intiiivu , che noi ahhlam già della lima 
■iHta ,e aedi a quale questa definizione noix 
è , che la. svq vela ? 

(i) L'i stesso si deve dire rigguardoal^ 
la definizione della superficie piana , 
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tibile , e tutta quella precisione ,clie col l’- 
Università delie nostre vedute è compatibile. 
, Si è detto, che ogni idra semplice è 
indefinibile ; si è detto , che ogni idea sem- 
plice è astratta ; ma non ogni idea astrat- 
ta è semplice . L’ idea p. e. di corpo è un* 
idea astratto, ed è nel tempo istesso com- 
posta dalle tre idee semplici d’ iinpenetra-* 
bìlità , d’ estensione ^ e di limiti da ogni 
aspetto, o sia di figura . L' idea del cor- 
po geometrico è anche più astratta , ma 
è anche composta, comesi è veduto, dal- 
le due idee semplici d’estensione, e di li- 
miti da ogni aspetto , o sia di figura . Se 
si percorrono anzi le varie idee astratte , 
che noi riflettendo , c generalizzando ci 
siam formate , si troverà che la maggior 
parte di esse sono composte . La maggior 
parte delle idee astratte ,sono dunque de- 
finibili , Or tra queste idee astratte com- 
poste , e per conseguenza definibili , ve net 
sono molte , che per aver già subita una 
considerabile progressione d’ intellettuali 
operazioni , non potrebbero esser rese con 
chiarezza da qualunque definizione, se que- 
sta definizione non è preceduta «la quell’ 
analisi della loro generazione, che. nello 
idee astratte, ma semplici ed indirette do- 
yrebbe , come .si è veduto, essere adopra- 
ta invece della definizione; c che nelle i- 
dee astratte^ ma composte, e^che hanno 
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EulVito una considerabile progressione d’ in* 
telletuali operazioni , dovrebbe , come si 
vedrà alla definizione premettersi . Ecco il 
secondo caso nell’ esposta riflessione com- 
jneso . 

Nel saggio, che noi abbiam dato del 
Biodo, col quale si dovrebbe dare agli al- 
lievi r idea della geometrica scienza , noi 
abbiam tenuto questo luminoso metodo , 
dal quale solo può procedre la chiarezza 
di simili nozioni . Ma infelicemente que- 
sto metodo o s’ ignora , o non si ad opra 
nelle scuole , e quest’ è una delle princi- 
pali cause deir oscurità , e degli errori , 
die pur troppo regnano nelle scienze , e 
dell’ ignoranza , nella quale noi tutti ci 
siam trovatr dopo , che credevamo d’ aver- 
ne terminato il corso . 

Per far meglio conoscei-e questa veri- 
tà , io ricorro ad un esempio . Esaminia- 
mo la definizione, che si dà nelle scuole 
della sostanza. Vediamo, qual’ è l’effet- 
to , che deve produrre in un uomo que- 
sta definizione non preceduta dall’ anali- 
si , della quale si parla , e vediamo quin- 
di , quale è 1’ effetto, che produrrebbe il 
metodo da noi proposto . 

La sostanza , dicono alcuni Filosofi, 
è riè , che esiste da per se . La sostanza , 
dicono altri , è ciò che eAste in se . La 
prima di queste definizioni iiidnpe a credei 
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te , che si parli della Divinità , o che la 
sostanza ,e la Divinità sieno la cosa istessa, 
giacche Iddio solo è quello , che può esi-« 
' &tere da per se . La seconda , se non con- 
duce all’istesso equivoco, non dà però al- 
cuna idea distinta ; poiché cosa mai può 
significare V essere in se ^ Ninno l’indovi- 
nerebhe, se non si sapesse, che tanto co- 
loro , che adoprano la prima , quanto co- 
loro , che adoprano la seconda definizione-^ 
pretendono d’ esprimere con esse la dif- 
ferenza , che passa tra la sostanza, , ck’ 
esiste indipendentemente dalla modifica- 
zione , e la modificazione , che non può 
esistere senza la sostanza . Ma ammettia- 
mo ciò, che none; supponiamo, che que- 
sta differenza fosse evidentemente enuncia- 
ta nelle due definizioni, e vediamo qualo 
è la nozione della sostanza , che ciò mal- 
grado , somministrar potrebbero al giovai 
ne , ehe non vorrebbe limitarsi ad apprcn>» 
derne , e ripeterne le sole parole. Ve<lia- 
mo , quale sarebbe 1’ effetto dell’ applica- 
zione , che farebbe di questa definizione la 
prima volta , che troverebbe adoprata que- 
sta voce . Supponiamo , ck’ egli volesse 
farne 1’ applicazione alla definizione , cha 
quest’ istessi filosofi danno alla materia . 
L« materia , dicono essi , è una iostanza, 
estesa ed impenetrabile . TI giovane sen- 
^cnda pallore dì sostanza dirà , se la ^o- 
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stanza è quella , che può esistere da per 
se, o in se, cioè indipendentemente dalia 
-modificazione , io potrò dunque fare astra- 
zione di tutte le niodjJicazioni 1’ una do- 
po dell’ altra , io potrò iminaj^inare , che 
ciò, ihe si chiama soòtanza o soirgetto di 
queste inudilicazioni , ne sia sm^cessivamen- 
te spogliato . Egli farà duncfue prima i* 
astrazione dell’ im])enftrahili(à , e gli ri- 
marrà restensione. Egli farà quindi astra- 
zione anche deir estensione; ed allora cer- 
cherà di sapere , cosa è la sostanza della, 
materia. Egli consulterà i libri, e non vi 
troverà, che la definizione della sostanza, 
e della materia . Egli consulterà il mae- 
*tro , ed il maestro , se è stato dell’ istes- 
sa maniera istruito, e se vuol esser di buo- 
na fede , dovrà confessargli ,che dopo que- 
eto esame , egli non saprebbe più trovar® 
nella sostanza , che un nome vano, vuo- 
to di ogni senso (i) . 


(t) Chi crederrLhs , che uno de' piti 
rinomati l'ìlosofi del secolo, abbia precisa-' 
mente da qu.e<il' esame , ei oc dall' applica-* 
tion della defniizìonr , che si dà della 50- 
stanza, alla dcfhiìzionc ^ clic si dà della, 
rnn feria , abbia , io dito , dedotta questa, 
conseguenza , che io mi pcrmetlo appena di 
siippcrla-in. un '^icrane riflessivo editi un 
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Ma è forse così Questa sostanza ® 
forse una parola priva d’ogni senso, c cHe 
come tale dovrebbe esser proscritta dal lin- 
guaggio delle scienze non solo, ma anche 
da quello della società? Ma come mai po- 
teva inventarsi una parola , che non fosso 
destinata ad alcun uso, che non esprimes- 
se alcuna idea , o per meglio dire , elio 
non fosse preceduta da un’ idea , die aven- 
do bisogno d’un segno particolare per es- 
sere espressa , ha fatto inventare questa 
parola? Perchè invece di dedurre dal pre- 
cedente esame, che la parola sostanza nou 
contiene alcirna idea , non ne deducianu» 
piuttosto , che la definizione , che se no 
dà , la fa smarrire, e che 1’ istesso effetto 
produrrebbe qualunque altra definizione , 
quando preceduta non venisse dall’ analisi 
'della generazione di quest’idea, o sia del 
modo , col quale si è giunto a formarla 
Adopriamo questo mezzo , premettiamó 
quest’ analisi alla definizione, e vediamo la 
differenza dell’ effetto . 


'maestro male istituito, ma di buona fede. 
Coloro , che han letto Le opere del filosofo^ 
del quale io parlo , conosceranno la veri- 
tà di quest' asserzione , e mi loderanno d* 
'aver risparmiato un nome sì rispettabile 
ili un confronto sì uinUìante . 
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Io veggo p. e. una quenia. Ne veg— 
go quindi delle altre. Osservo ciò , che vi 
è di comune in tutti questi oggetti , cioè 
le foglie d’ mi medesimo colore, e d’ una 
jnedesima natura , i frutti d'un medesimo 
colore , e d’ una medesima figura ec. Da 
questa riflessione io mi formo da principio 
1’ idea generale' di quercia, nella quale co- 
mincia già ad esservi una picciola astra- 
zione , giacche io astraggo tutto ciò , che 
vi era di particolare in ciascheduna di 
queste querce , e non mi occupo , che di 
ciò, che vi è tra esse di comune , per fXr- 
«e un essere ideale , che non si può tro-» 
vare fuori di ine, perchè nella natura non 
bÌ trova una quercia generale , ma non ai 
trova , che la tale , o la tal’ altra quercia 
particolare. Quale è dunque la causa , che 
lia prodotta c[uest’ idea generale di quer» 
eia ? La riflessione , che lio fatta su ciò ^ 
che vi era di comune nelle diverse quer-» 
ce , che si son presentate a’ miei sensi , 
Che contiene di privativo quest’ idea ? L’a^ 
strazioue, o sia la sottrazione di ciò, cho 
vi è di particolare in ciascheduna quercia. 
Che contiene di positivo ? La loro rasso- 
miglianza , o sia le loro qualità comuni , 
Quale è dunque 1’ idea, che si esprime 
colla parola fjvprcia ? La nozione di que- 
sta somiglianza , o sia d.i queste qualità 
Ctununi , 

\ 
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► Dato queslo primo passo negli spazi 
delle astrazioni, io dò il secondo, lo com- 
paro la quercia ad un pioppo , ad un o» 
iivo ec. e dalla rassomiglianza, o sia dal- 
le qualità comuni , che percepisco tra l’u- 
»a , c gli altri , cioè d’ aver delle radici , 
d’aver un tronco, d’ aver de’ rami, e del- 
le foglie ec. mi formo l’idea più generale 
di albero . Quest’ idea è più astratta della 
prima, perchè 1’ astrazione, o sia la sot- 
trazione di ciò , che vi è di particolare 
nella quercia, nel pi«qjpo , iieli’olivo ec. 
è molto più grande di quello , eh’ era nel- 
la prima idea generale di quercia la sot- 
trazione di ciò , che vi è di particolare 
nello diverse querce . L' idea dunque d’al- 
bero conterrà di privativo tutto ciò , che 
vi è di particolare ne’ diversi alberi delle, 
diverse specie , e non conterrà di positivo, 
la loro rassomiglianza, o sia le loro 
qualità comuni . La parola dunque A' Alg- 
hero esprime la nozione di questa secon- 
da , e più picciola somiglianza ; o sia di 
([ueste comuni , e più poche qualità . 

Coir istessa operazione dello spirito , 
mi formerò 1’ idea di pianta^ più astratta 
di quella d’albero , e l'idea di vegetabile 
più astratta di qiudla di pianta. In cia- 
scheduna di queste idee si conterrà sem- 
pre la rassomiglianza , o sia la concorren- 
I za delle qualità comuni , percepita tra la 
Tom. VII. i 
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qpiftrcia , e gli oggetti, co’ quali I’ ho f»a-» 
iagonata; tua questa somiglianza sarà, sem- 
pre più picciola , ed il numero delle qua- 
lità comuni sarà sempre minore a misura ^ 
che r astrazione sarà più grande , cioè a 
misura , che 1’ idea sarà più generale ; o 
le parole di pianta , e di vcgf^tabìle espri- 
meranno le nozioni di queste somiglianzo 
progressivamente piùpicciole, o sia di que- 
ste qualità comuni progressivamente piì| 
poche . 

Prosieguo le mie riflessioni , e para- 
gono la quercia cou una pietra , con un 
marmo , con un animale , in una parola , 
con un corpo qualunque. Esamino cjò , 
che vi è di comune tra questi oggetti , o 
mi avveggo , ciré (fnalunqiie sia il corpo , 
col quale la parag>no, per quanto consi- 
derabile, el ind’^finiti sia la loro differen- 
za , essa gli somiglierà sempre per tre qua- 
lità comuni , che ha con tutti i corpi , 
cioè per essere, come qualunque altro cor- 
po , impenetrabile , estesa , e limitata per 
ogni aspetto, o sia figurata. 

Con questa riflessione mi formo l’idea 
generale di corpo, più astratta di tutte lo 
altre, che ho prima fvjrmate , perchè la 
soHmzioue di ciò, che vi è di particolare 
in ciaschednn corpo, è molto più immen- 
sa, c la soinis! iauza è ristretta atre indi- 
oate qualità. L’idea fiunquo di corpo con- 
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terrà di privativo tutto ciò, che distingue 
un corpo da un altro , o sia tutte le qua- 
lità particolari de’ corpi , e non conterrà 
di positivo, che la loro generale somiglian- 
za , o sia le tre indicate qualità comuni; 
e la parola corpo non esprimerà , che la 
nozione di questa picciolissima , ma gene- 
Tale somiglianza , o sia di queste tre qua- 
lità comuni . 

Non potendo più paragonare la quer- 
cia ad alcun altro corpo , coi quale aver 
potesse una somiglianza minore, mi fermo 
a quest’ astrazione , e ritorno al particola- 
re oggetto, dal quale sono partito.’ Pren- 
do una scure , recido la quercia , le fo 
subire tutti i cangiamenti , che 1’ arte , o 
la scienza possono operare in questo cor- 
po -, e veggo le varie qualità , che le da- 
vano , dove più, e dove meno , una par- 
ticolare somiglianza coi diversi oggetti , 
coi quali 1’ ho comparata , sparire ,• ma 
rimaner sempre quelle , per le quali con 
tutti i corpi conseivava costantemente una 
generale somiglianza , L’ osservo ridotto in 
carbone . e la trovo impenetrabile , este 
sa , figurata . L’ osservo ridotta in ceuere- 
e la trovo impenetrabile , estesa , e fiiju. 
Tata . L’osservo ridotta in vapori, e coli- 
soccorso deir aite la trovo anche impene-* 
trabile , estesa , e figurata . 

Lscrcito quindi ua simile impero so-, 

è 3 , 
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pra qualunque altro corpo ^ ed il ri'ultata^ 
delle mie operazioni è sempre l’istesso. 

Rifletto su questo costa-nte risultato j 
e r effetto di questa riflessione è l’ idea ^ 
che mi formo dtlV unione d’ alcune qtiali^ 
tà , senza T esistenza della quale non poS'^ 
80 concepire , che ri sia esistenza corporea, 
che concepisco esi:>tere subito , che esiste 
un corpo , e che concepisco non potersi uè 
«eparare , nè distruggere , nè disciorre per 
qualunque alterazione, o cangiamento av^ 
Venga nel corpo . Cerco una parola , ch’e-» 
Cprinier potesse l’idea di questa unione , 
C preferisco a tutte quelle , che mi si pre- 
sentano , quella di sostanza ^ come più 
corrispondente all’ idea, che mi son for- 
mata , giacché veggo quest’ unione 
re malgrado tutti i cangiamenti, e tutte lo 
alterazioni , che possa un corpo subire • è 
per r istessa ragione chiamo modi tutte le 
altre qualità , come quelle , che concepi- 
»co appartenere tilV attuale modo di essere 
d’ un corpo , giacché le veggo separarsi ^ 
disperdersi , alterarsi , o essere da altre 
sostituite a seconda, che il corpo ricevo 
un diverso modo di essere , cioè una di- 
versa modificazione . ^ 

Dopo aver formata quest’ idea, e do- 
po averle dato questo nome , n’ estendo 
quindi l’uso a tutti gli esseri, ne’ quali 
tiovo , o credo di trovAxe , una simile u- 


Digitized by Google 



Della LecislÀzionk~ Ì33 

/tiene di (jualità , die concepisco tigaal<« 
mente consistente coll’ essere, indissolubi- 
le, indistruttibile, inseparabile senza l’an^^ 
xiientaniento totale dell* essere istesso , ed 
interamente independente dalla sua modi- 
ficazione ; e definisco la sostanza nel suo 
più generale aspietto ; quella unione di 
lità, che concepisco sussistere nell' essere ^ 
indipendentemente dalla sua modifica,zioneé 
Io non voglio far 1’ apologia di qne* 
sta definizione,' io non voglio esaminare^ 
se essa determina con maggior ptecisiono 
r idea , che si deve attaccare alia parola 
sostanza ; dico soltanto , che con questa 
definizione, preceduta dall’analisi, che si 
è premessa, il giovane non sarebbe esposto 
a quegli errori, a’ quali questa definizione 
medesima potrebbe condurlo , se non fosa 
te preceduta da quest’analisi; dico soli an^ 
to , che le due definizioni istesse , dellé 
quali si è parlato , malgrado la loto osci»* 
ritù , ed imperfezione , non potrebbero 
neppure condurlo a quegli ei rari , quan- 
do fossero dall’ ìstess’ analisi precedute • 
dico soltanto, che dopo queste definizioni 
medesime, ma precedute da qnest* analiài^, 
il giovane applicando 1’ idea della rorfan* 
%a alla definizione della materia , ed as- 
coltando , che la materia è una sostanzi 
estesa ed impenetrabile ^ non avrebbe con- 
cìderato l’estensione, e 1’ impenetrabilità 
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come due modificazioni di questa sostarti 
za- che in vece di far astrazione dell’ una, 
e dell* altra , avrebl>e consìdelata l'unione 
deir estensione j e delV impenetrabilità , co-« 
me appunto quella , che costituisce , se- 
condo il nostro modo di pensare , la so^ 
stanza della materia ; ne avrebbe dedotto , 
ohe qualunque possa essere la modificazio- 
ne , che possa subire la materia, questa. 
unione , o sia questa sostanza sussisterà 
sempre , cioè sussisterà , secondo il nostro 
modo, di concepire , finche la materia non 
verrà annientata ; ne avrebbe dedotto , 
che siccome la sostanza del corpo o sia 
r unione delle tre qualità , delle quali si 
è parlato , cioè dell’ impenetrabilità, del- 
r estensione , e de’ limiti da Oj^ni aspetto, 
O sia della figura^ non potrebbe concepir- 
si nè distrutta, nè separata per qualunque» 
modificazione, o cangiamento possa subirò 
il corpo , così la sostanza della materia , 
p sia r unione di due soltanto di queste 
qualità, cioè dell’estensione, e dell’ impe- 
netrabilità no'n può concepirsi nè separa- 
Jjile uè distruttibile per qualunque modi- 
ficazione , o cangiamento possa la materia 
subire , come in latti noi non la troviamo 
^è separata, nè distrutta, allorché osser- 
viamo la materia convertita in corpo . 

Dico finalmente, che tanto colle an- 
tiche , quanto colla nuova definiziorìc , 
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precedute però da quest’ analisi , il giova- 
ne non sarebbe esposto al rischio , dal qua- 
le i filosofi istessi , che si credevano i più 
spregiudicati , non bau saputo garantirsi , 
al rischio , io dico , di realizzare quest’a- 
strazione, e di prendere la sostanza per u- 
na realità occulta dell’ essere ma cono- 
scerebbe, eh* essa altro non è, che un con- 
cetto puramente metafisico , dipendente dai 
nostro modo di vedere , e di concepire, o 
dalle riflessioni, che noi abbia m fatte sn*^ 
reali esseri , che le hanno richiamate. Ec- 
co quali sarebbero gli effetti di questa lu- 
minosa analisi , che nelle idee stesse a— 
stratte , e composte, e per conseguenza de- 
finibili, si dorrebbe sovente alla definizio- 
ne premettere . 

Riassumiamo ciò che si è detto , su 
questa prima riflessione , e determiniamo- 
ne in poche parole il risultato . 

In tutte le idee astratte, ma semplici ^ 
non si può, e non si deve definire. 

In tutte le idee astratte, e semplici ^ 
ma dirette , bisogna adoprare il mezzo da 
Lbck proposto; Enunciare la j»arola, che 
esprime 1’ idea , ed eccitare la sensazione, 
che le é propria . 

In tutte le idee astratte, e semplici ^ 
ma indirette, bisogna invece della defini- 
zione , adoprare 1* analisi della loro gcne^ 
xazione . 
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^ In tutte le idee astratte , e semplici. »■ 
ma indirette , e figurate , bisogna in vece 
della definizione adoprare prima l’analisi 
della loro geneiazione , e presentare quin- 
di a’ sen?i le figure dngli uomini immagi- 
nate , colle quali si sono di nuovo rese ii> 
un certo modo sensibili . 

* In tutte le id**e a.stratte , wia comf>o~~ 
ste , e per conseguenza definibili , bi devo 
adoprare la definizione ; ma quando l’ idea 
ba subito una considerabile progressione 
d’ intellettuali operazioni , allora bisogna 
alla definizione premettere J’ analisi della, 
sua generazione, o sia delle progressive o- 
perazioni dell’ intelletto , colie quali si ò 
formata . 

Passiamo alla seconda riflessione. 

‘ Si é detto , che spesso si pretende d’ 
Ottener dalla definizione ciò, che la defi-> 
nizione non può darci, e con quest’errore 
»i proscrivono le definizioni , che dovreb- 
!bero esser preferite, e si preferiscono quel- 
le , che dovrebbero esser proscritte . Illu- 
striamo cfuesta seconda riflessione. 

Ogni regola ba le sue eccezioni . Vi 
sono de’ casi , ne’ quali si dee definire ^ 
anche allorché non si può definire y ma io, 
questi casi non si deve pretendere d’ otte- 
ner dalla definizione ciò , che noi avremo, 
mo il dritto di pretender da essa , allor«k; 
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c!ié si trattasse di definite ciò , che si può 
definire . . 

L’ idea p. e. della linea retta, è , co- 
me si é detto , un’ idea semplicissima (i)^ 
e per conseguenza indefinibile ; ma ciò 
malgrado in geometria si definisce la linea 
retta , e si deve tlefinire come la linea jnii 
breve , che si può tirare Uà un punto ad 
un altro • poiché per conoscere le proprie- 
tà di questa linea é necessario partire da 
un principio , e questo principio é la no- 
zione , che si dà nella definizione , della 
sua proprietà più semplice , e che si può 
a primo aspetto dallo spirito percepire . 

Questa definizione è imperfetta , se si 
considera relativamente all’idea. Essa iu 
fatti non ne racchiude la nozione primiti- 
va ; essa la suppone > come si è veduto (2), 
e non la produre ; essa esprime piuttosto 
una proprietà di questa linea , che la ve 
ra nozione di essa , che si può col solo 


( I ) Io ripeto qui ciò , che poc^ an^ 
ho fatto anche in una nota avvertire . L’ 
idea semplice, della quale qui si parla , è 
quella , che si aprirne colla parola .retta. . 

(i) Dove si è parlato delle idee astrat- 
te , e semplici , ma indirette , e. figurate. 
Veggasi anche la nota , che illustra que* 
sta proposizione . 
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Inezzo da noi proposto comunicare a cTi* 
non r lia . Ma è perfettissima , se si con- 
sidera relativamente all’uso, al quale é 
destinata, e per lo quale si «rende neces- 
saria ( I ) • 

3n tutti quei casi dunque , ne’ quali 
tì é un principio così immediatamente , 
ed evidentemente inerente all’ idea indefi- 
nibile , che si può a primo aspetto dallo 
spirito pcrcejiire , purché si esprima ^ e 
eh’ è necessario a premettersi per partire 
da quello all’intelligenza d’altri principi, 
che non sono dell’ istessa natura , il meri- 
to della definizione , die questo principio 
esprime , non deve valutarsi dal rapjiorto , 
eh’ essa ha coll’ idea , relativamente alia 
quale deve necessariamente essere imper- 
fetta ; ma deve valutarsi dal rapporto ^ 
eh’ essa ha col principio , che deve espri- 
mere , in nianieraché allora soltanto deve 
esser condannata , quando non esprime Ju- 
niinosamente il principio, del quale si par- 
3.1 . Se essa lo esprime luminosamente , l* 
istruttore filosofo non deve proscrivere la 
definizione, come imperfetta^- deve rico- 
noscere , e tollerale la necessità dell’ira- 


(i) sa in. fatti in quali inconvcnìcn-* 
ti sono inciampati i geometri ^ che han vch» 
lutò cangiarla . 


Digitized by Google 



Drt.la Legislazioni i37 

^jerfezione ; e non deve impegnarsi a sosti- 
tuirgliene un’ altra , la quale, per aspiiaro 
ad una perfezione impossibile, smanireb- 
!be probabilmente il paiticolafe bue, pel 
quale si adopra , e pel quale, malgrado i’ 
impossibilità di definire, o per meglio di- 
re , di definir perfettainenie , si é dovu- 
to , e si deve a quella tale definizione ri- 
correre. 

Passiamo alla terza riflessione . 

Si è detto , che spesso si pretende d’ 
ottenere dalle definizioni in tutte le scien- 
ze, ciocché non si può da esse ottenere, 
che in alcune scienze soltanto . Quest’ er- 
rore , che ne ha prodotti tanti , è il sog- 
getto del breve esame, che siegue . 

Si sa la distinzione, die si fa nello 
scuole tra le definizioni di nomi , e le de- 
finizioni di cose . Si sa, che (|uaiu-lo si nat- 
ta di definizioni di cose , si preteiule, dio 
la definizione spieghi la natura della cosa 
definita . In c|uali casi questa pretensiono 
è ragionevole , ed in t|uali è una sorgen- 
te fecondissima di errori? Vediamolo. 

Quando il Geometra dice : il cerchio 
è una figura, nella «|uale tutti i punti , che 
si possouo sulla ciicouferenzi iminnginare 
sono ugualmente lontani <lal centro ; (juam 
do dice: il quadrato è una figurarli quat- 
tro lati, gli angoli , e i lati della quale 
sono uguali eco. ; egli non determina sci- 
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tanto r idea , che si è formata del eercfii®,' 
e- del quadrato, e che intende d’ esprime^ 
re con ciasclicduna di queste parole; m* 
spiega nel tempo istesso la natura , o sia 1* 
ess«>nza di queste figure. Ma perchè ? Per-» 
rliè il cerchio , ed il quadrato ccc. consi- 
derati come figure , sono esseri interamen- 
te ipotetici , che l’uomo ha creati , o per 
meglio dire ha immaginati ad arbitrio , e 
l’essenza de’ quali è per conseguenza nell’ 
idea i<5tessa , che se ne è formata . 

Ho detto coìinderatì come figure ^ per-- 
che se si considerano , come porzioni del-., 
lo spazio, da queste figure terminate, 1’ 
essenz a di ajuesto spazio , o sia di questa 
estensione , non può essere sioBramente^ 
spiegata nella definizione , perchè , come 
si è poc’ anzi provatoli), questa essenza 
non può essere nè dall’ idiota , nè dal geo- 
metra concepita . La figura , che ha im- 
maginata, e che definisce, è 1* Còlere ipo^ 
tetìco ; ma 1’ estensione non Io è . Egli 
spiega l’essenza della pr^ma, difinendoli , 
perchè definendo il cerchio, ed il quadra- 
to, egli determina ciò , che costituisca 
cerchio , o quadrato una figura . Ma se 
si rivolge all’ essere , eh’ è astratto , ma 


(i) Vedi ciò che su questo si è dett 0 
a p. ioti e JC 9 
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jion ipotetico , all’ estensione , io dico , dn 
«|ueste lìf'nift terminata , egli liconosctrà 
d’ impossibilità di coucepiine , e per con- 
seguenza di spiegarne con cj[nalunque de- 
fili izione 1’ essenza . 

Subito , che si esce dunque dalla re- 
,gione degli esseri intpranierite ipotetici , 
Ja definizione non p ò più spiegare la na- 
tura della cosa definita . Un hreve esame 
.sulla definizione del corpo basterà a con- 
-Vinccrcene. Quando il filosofo dice ; il cor- 
po è un essere esteso ,impenetriibile ,e fì~ 
■gli rato ) che altro fa , io domando , che 
enumerare le sensazioni le più universali) 
« le più costanti , che tutti gli esseii cor- 
-fiorei hanno in lui eccitate ? Se egli de- 
.terinina con c{uesta definizione l’idea, che 
,8i è formata del corpo; se egli delermi- 
.na con essa ciò, che costituisce il corpo 
Jtelativameute a noi ; ci dice p>er questo ^ 
•ciò , che effettivamente costituisce il cor- 
.po istesso , o sia , eh’ è T istesso , ci spie- 
ga egli quale è l’essenza del corpo ? 

L’ impenetrabilità , 1’ estensione , t 
,la figura, che altro sono in realtà , che re- 
lazioni percepite tra’ corpi , e noi f Con 
un senso di più ; con un senso di meno, 
idea del corpo sareblie divenuta più , o 
meno composta, a misuia , che le retla- 
sioni percepùte sarebbero state più, o me- 
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no numerose . Ma T essenza del corpo 
vreLhe pei ((uesto variato ? 

(ìuaiuio noi diciamo . Il corpo è ua 
essere t'Steso ^ impenetrabile , e figurato, 
noi noti diciamo dunque <iò,cli’éil cor^ 
po in se stesso, ma ciò, «,b’è il corpo re— 
Jiiti\aincrite a noi . Or dii potrebbe mai 
(lire , die il conoscere la relazione , che 
passa tra una co'^a ed un’ altra , sia 1’ i- 
stesso,clie conosceie la natura , o sia 1’ es- 
senza della cosa istessa ? In tutte le scien- 
ze duiu[iie, nelle quali m.n si tratta d’i- 
dee, die. hanno per oggetto esseri intera- 
mente. ipotetici , le deluiizioni non posso- 
no spiegare la natura , o sia l’ essenza del la 
cosa, che si definisce, ma possono sempli- 
cemente detenni nave 1’ essenziali relazioni 
percepite, tra la cosa, die si definisce , e noi , 
L’ ignora n/a di questo prineijiio quart- 
te cliimere lia prodotte, e quanti errori ! 
L’ istruttore al contiario , che ne facesse 
liso , tutte le volte , die s’ incontrasse in 
simili definizioni , quanto lume sparg'erelv- 
iie egli sull’ iptruzione ! quanta precisione 
darebbe alle idee,/ quanti pregiudizi pre- 
verrebbe , quanto tempo risparmierebbe 
«'gli a’ suoi allievi , raanifeitando loro fin 
da’ primi passi , che danno nelle scienze , 
ciò c he a noi è costato tante meditazioni, 
c tante pi^no per dise.ovrire , cioè la diP- 
ft rcri/a immensa , che pasta Ira ciò, che 
J’ womo sa, c ciòj che crede di sapere 4 


Digiiized by Google 


Della Lecislazioae 143 

Passiamo alla quarta riflessione. là 
«questa si è detto , che spesso si rende la 
definizione viziosa per eccesso , e spesso si 
ronde viziosa per difetto. Illustriamola col- 
la maggior possibile brevità . 

Per definire , si è detto , bisogna srom- 
porre , bisogna enumerare le idee sempli- 
ci , che si contengono in un’ idea compo- 
sta . Cile si combini questo fine col gene- 
rai principio della precisione , che esclu- 
de tutto ciò, clie-è superfluo , e che se ha 
luogo da per tutto, deve più d’ ogni al- 
tro averlo nelle definizioni , e si vedrà ^ 
thè le idee semplici , che entrano in una 
definizione , debbono esser talmente distia- 
te le mie dalle altre, che non si possa sop- 
primere una , senza renderla definizione in- 
completa ; o sia di’ è l’istesso, senza espor- 
re la cosa, die si definisce , ad esser confu- 
sa con un’ altra da quella diversa . Una 
definizione dunque può esser viziosa per 
eccesso, c può esserlo per di fetto . Può es- 
ser viziosa per eccesso, quando vi si fa inu- 
tilmente entrare un’idea semplice, di’ è 
supposta da un’altra già indicata ; o quan- 
do vi si fa entrare un’ idea , che la defi- 
nizione non fleve contenere , ma die dev'O 
esserne la conseguenza . Può esser viziosa 
pu difetto , quando si tace un’ idea sem- 
plice, di’ entra nella conipjsizione , e dio 
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pon è da alcuna delle indicate supposta , 
uè potrebbe essere della deilnizione la con-» 
seguenza ^ o quando vi si la entrare un* 
idea Composta , che non è stata ancora de— 
hnita , e che dovrebbe esser per conseguen- 
za in questo caso anche scomposta (i) .Il 
saggio istruttore conserverà dunque il giu- 
s»o mezzo tra questi due estremi, evitan- 
do ugualmente i’ eccesso , ed il difetto . 
Egli si terrà ugualmente lontano dagli a 1- 
tri <lue estremi , nell’ ultima riflessione in- 
dicati . 


(i) Secondo questi principi , che mi 
pajona incontrastabili ; la definizione , che 
SI dasse del corpo- , dicendo : è un essere» 
esteso , impenetrabile , bgurato , compr»- 
slo di parti, dotato della forza d’inerzia, 
mobile^ e quiescibile . sarebbe viziosa por 
eccesso ; e quella che se ne dasse , dicen- 
do è un essere esteso , ed impenetrabile , 
io sarebbe per difetto . La perfetta sareb- 
be soltanto quella , che lo definisce : un 

essere esteso, impenetrabile , e figurato. 
IL Idiote non deve far altro , che riflet- 
tere su quest* esempio per concepire con 
chiarezza ciò , che si' è detto su’ due iucli- 
catì opposti vizj , ne’ quali sì frequentemen- 
te s' incorre , allorché si definisce . 
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Si è detto in questa , che spesso si pec- 
ca per troppo definire , e spesso si pecca 
per definir poco. Quest’ ultima riflessiono 
non è nè meno vera delle altre , nè meno 
universali , e meno inteiessanti da preve- 
nirsi sono i due opposti estremi , che con- 
danna . Il primo di questi è già stato il- 
lustrato nella prima riflessione . Noi a h- 
Liamo in quella mostrata 1’ impossibilità 
di definire le idee semplici. Noi non fa- 
remo (juì , che aggiugneryi , che malgrado 
questa manifesta impossibilità , non vi è 
forse una sola scuola , non vi è forse un 
solo istitutore , che si sia , riguardo a que- 
st’ oggetto , interamente emancipato dall* 
autorità scolastica , la quale, malgrado il 
discredito nel quale è caduta , influisce an- 
cora piu di quel che si crede , e seguite- 
rà forse per molto tempo ad influire sul 
destino dello spirito umano. Non si èia- 
sciato di definire , quando non si poteva, 
nè si doveva (i) definire. Ecco ciò , che 
io intendo per definir troppo . Ma che de- 
Te mai intendersi per definir poco ? 

■ i — m 


(i) Ho ch’ttQ , che non si poteva , c 
non si doveva , per esclu ilare da questa 
espressione que' casi , nella seconda rifles- 
sione indicati , ne' quali , malgrado L' ini- 
possihìlità di definii Cj si deve definii e • 
Tomo VU. li 
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In tutte le scienze , in quelle istesse, 
che si permettono il minore arbitrio nell' 
espressioni delle idee , se ne sono inventa- 
te , e se ne adoprano sovente alcune , che 
nel senso metalisico , eh’ esse presentano, 
appajono da principio poco esatte, e lo so- 
no effettivamente ; ma die si debbono coi3- 
siderare, come modi abbreviati d’esprimer- 
si , e che contengono il gran vantaggio d’ 
enunciare in poche parole un’ idea , lo svi- 
luppo , e r enunciazione esatta della qua- 
le ne avrebbe richiedute moltissime. Non 
si debbono sicuramente proscrivere queste 
espressioni dalle scienze . Questa severità 
metafìsica produrrebbe moltissimi incon- 
venienti , de’ quali non sarebbe nè il mag- 
giore , nè r unico quello , per altro gra- 
vissimo , di non avvezzare la gioventù a 
queste espressioni , che tutti gli autori , 
che dovranno un giorno leggere, hanno a- 
dottate , e di continuo adoprate . Ma se 
non si deJibono proscrivere , si dovrebbe 
però fare, ciò che non si fa , o ciò che si 
fa molto di raro ; si dovrebbe , nell’ isti- 
tuzione di ciaschedui)a scienza , prima di 
far uso d’ una di queste espressioni , si do- 
vrebbe , io di co, per così dire , definirla ; 
o per parlare con maggiore esattezza , si 
dovrebbe, illustrarla , cioè fissare con pre- 
cisione , c chiarezza la nozione , eh’ essa 
contiene. In Meccanica p. c. , allorché si 
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tratta del moto uniforme, sì dice, la ve» 
locità è uguale allo spazio diviso per il 
tempo . Questa maniera di esprimersi , prò-- 
sa a rigore , non presenta alcuna idea net- 
ta . Una quantità non può esser divisa y 
che da un’altra quantità della medesima 
natura . Or dove è questa uguaglianza di 
natura nello spazio , e nel tempo ? Noi 
coincepiamo lo spazio , come un tutto im- 
menso , inalterabile ^ inattivo , e tutte le 
parli del quale sono supposte coesistere in- 
sieme in una eterna immobilità . Al con- 
trario tutte le parti del tempo sembrano 
annientarsi c riprodursi di continuo , noi 
ce lo rappresentiamo come una catena in- 
finita , della quale non può esistere , che 
un solo punto per volta, eh’ è da una par- 
te unito a quello , che non è di già più, 
e dall’ altra a quello , che non é ancora , 
Come dunque dividere lo spazio per il tem- 
po/' Il saggio istruttore per prevenir 1’ 
equivoco , o l’ oscurità prima d’ adoprare 
quest’ espressione, determinerà con preci- 
sione e chiarezza il senso , che vi si deve 
attaccare . Egli farà vedere , che quantuf^ 
que le parti dell’ estensione astratta, osia 
dello spazio , sieno supposte permanenti , 
vi si può nulla di meno concepire una 
successione , allorché vengono percorse da 
un corpo , che si muove y e che quantun- 
que le parti del tempo sembrino fuggire 

k A 
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idi continuo, e scorrere senza interruzione/ 
nulla di meno lo spazio percorso da uri 
corpo , che si muove , fissa , per cosi di- 
re , le tracce del teraj) 0 , e dà una specie 
di consistenza a quest’ astrazione leggiera , 
e fuggitiva . In questo modo egli farà ve- 
dere come le quantità relative allo spazio 
ed al tempo acquistano per mezzo del mo- 
to queir omogeneità, che permette di di- 
videre r una per l’altra; in manierachè, 
quando si dice, chela velocità d’ un corpo, 
che si muove con un moto uniforme , ò 
eguale allo spazio diviso per il tempo è 
1’ istesso, che dire : è uguale al quozien- 
tedel numero delle parti d’ una linea, ch’- 
esprimono le parti dello spazio successi- 
vamente percorse dal corpo , diviso per lo 
numero delle parti di un’ altra linea, eh’, 
esprimono le parti successive del tempo 
che ha impiegate a percorrerle , giacché 
per mezzo del moto 1’ idea della linea si è 
resa ugualmente adattabile a quella dello 
spazio, che a quella del tempo . 

Ecco un esempio delle illustrazioni ; 
Ae dovrebbero precedere 1’ uso d' alcuno 
espressioni , le quali, malgrado la loro ine- 
sattezza , si debbono rispettare , e conser- 
vare nelle scienze per li considerabili van- 
taggi, chele accompagnano, e che le bau 
fatte inventare • ma che possono produrre 
equivoci , o perniciosa oscurità j quando 
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nell’ istituzione delle diverse scienze , alle 
ijuali appartengono , non si ha cura di ben 
fissare il senso preciso ^ che vi si deve at- 
taccale. Or questa diligenza trascurata in 
quasi tutte le scuole , è quella, che io ho 
voluto indicare dicendo, che coloro istes>i, 
che peccano per tioppo definire , peccano 
coiitenìporaneamente per definir poco . 

Erto le diverse specie di mali , da* 
quali il saggio istruttore si terrebbe ugual- 
mente lontano , ed ecco la numerosa serie 
de’ beni , che verrebbero a tjuelli sostitui- 
ti , quando sostituito venisse all’ antico 
metodo di definire il nuovo , che ho pro- 
posto . 

11 modo, col quale, a seconda del mio 
jiiano , dovrebbe in ciascheduna sciènza pro- 
eeguirsene , e terminarsene 1’ istruzione , 
non produrrebbe minori vantaggi. 

4 Tutte le Verità hanno un nesso tra 
loro, e questa catena di continuo interrot- 
ta agli occhi degli uomini , è così conti- 
nuata nella suprema intelligenza della Di- 
vinità , che tutto il sapere di essa si ri- 
duce ad un principio unico , ed indivisi- 
bile, del quale tutte le altre verità non 
sono , che le conseguenze più, o meno re- 
mote . 

Se noi potessimo conoscere tutte le ve- 
rità, noi potremmo discovrire questa cate- 
na, noi potremmo giugnere a questo piiu- 
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eìpio. Allora ogni scienza dipenderebbe dft 
un solo principio, e questi principj delie 
diverse scienze non sarebbero altro, che le 
conseguenze più immediate di quel prin- 
cipio unico, ed indivisibile, nel quale ver- 
rebbero tutte comprese . Allora il sapere 
deir nomo sarebbe così esteso, come Io è 
quello della Divinità . Allora altra diffe- 
renza non vi sarebbe tra T intelligenza del 
Creatore , e 1’ intelligenza della creatura, 
se non quella che collocata in questo pun- 
to di veduta vedrebbe in una sola perce- 
zione tutte le conseguenze di questo prin- 
cipio , nel mentre che l’uomo avrebbe bi- 
sogno di percorrerle 1’ una dopo dell’ al- 
tra per averne una dettagliata cognizione. 

Ma l’uomo è così lontano dal poter 
discovrire , e conoscere tutte le verità , co- 
me è lontano dal poter giugnere al sa pere 
della Divinità. Orse Tuomo noo può co- 
noscere tutte le verità , «“gJi non solo non 
può conoscere quella catena , che tutte le 
unisce; ma la porzione della verità, che 
ignora , gl’ impedisce anche di vedere il 
nesso, o sia la catena di quelle, che co- 
nosce y giacché questo nesso, questa cate- 
na tra queste verità , che conosce , viene 
di continuo interrotta da quelle verità in- 
termedie, che dovrebbero formarne 1* unio- 
ne, e che sono tra 'Inumerò di quel le, che 
ignora. Per una conseguenza di questa i- 
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stessa ignoranza , egli non sole non può ve- 
dere il nesso di tutte le verità , che alle 
diverse scienze appartengono, ma non può 
neppure vedere il nesso di quelle, che ap- 
partengono a ciascheduna scienza . Ecco 
]»erchè non vi è finora alcuna scienza , che 
abbia ridotti tutti i suoi principj ad un 
solo principio y ecco jrerchè quelle, che si 
sono più perfezionate , son quelle , che ne 
han più pochi . 

Il sapere dunque dell’ uomo si restrin- 
ge , se mi è permesso d’ esprimermi con 
questa similitudine, a pochi , piccioli , e 
separati frammenti delle varie diramazio- 
ni di queir immensa catena, che parte da 
quel principio unico, ed indivisibile, che 
ne è il primo anello . Le diverse scienze 
formano le varie diramazioni di questa ca- 
tena . Quelle poche serie di verità , che 
ciascheduna scienza ci offre, e nelle quali 
senza poter vedere il legame , che unisce 
r una serie coll’ altra , noi possiamo però 
scorgere quello, che unisce le verità nell’ 
istessa serie comprese ,sono i frammenti, che 
conosciamo di ciascheduna di (pielle dira- 
mazioni . La cognizione del primo anello 
di ciascheduno dì questi frammenti , o sia 
de’ principj , da’ quali , in quella scienza, 
ciascheduna serie di verità procede , costi- 
tuisce la cognizione della metafisica di 
quella «cicnza ^ 
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Or questa metafisica , che ha gtiiJati 
o ha dovuto guidare gl’ inventori ; questa, 
metafisica , senza della quale la scienza 
no-ii è, che una collezione di casi, e co-« 
lui , che la professa , non è j ihe un ca- 
suista .• questa metafisica , io dico , dev’ es- 
sere il grande scopo d’ ogni istituzione, L* 
arte dell’ istitutore sarà di mostrare a’ di- 
scepoli , a misura , che s’ innoltrano nella 
scienza , quelle diverse serie di verità > 
che in essa man mano s’ incontrano ; di 
far loro vedere il nesso , die le unisce , 
cd il principio comune , dal quale dipen- 
dono • di far loro vedere , come ciasche- 
duna di quelle proposizioni , che enuncia 
una di quelle verità , non è, per cosi di- 
re , che la ripetizione della prima conce- 
pita in diversi termini , e presentata sot- 
to una forma diversa , per adattarla ad un 
diverso uso . 

Se nella scienza vi è qualche verità 
isolata, e che non appartiene ad alcun’al- 
tra , nè come principio , nè come conse- 
guenza , egli non trascurerà di mostrarla 
a’ suoi discepoli in questo suo vero a- 
fipetto • 

Quelle finalmente , che non dipendo- 
no da una sola verità fondamentale , ma 
dalla combinazione di due, o di più fon- 
damentali verità; o dalla combinazione di 
due, o di più verità secondarie, ma adì-; 
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Verse serie appartenenti , saranno ancliO 
mostrate nella vera dipendenza , che iian- 
wo dall’ indicata combinazione ; e se que- 
ste tali verità formano esse medesime il 
primo anello di altre serie di verità , a- 
\ranno anche un luogo distinto in questa 
metafisica istruzione^ e saranno aiielie es- 
se considerate come verità fondamentali 3 
ma d’un ordine inferiore alle prin^e. 

Per dare lina maggiore elficacia a que- 
sta importante istruzione , il maestro im- 
porrà un nuovo dovere agli allievi . Egli 
esigerà da luro delle brevi , ma ragionate 
clisserta/ioni , nelle quali dopo ristnvzio- 
ne da lui ricevuta sul nesso , ed il prin- 
cipio d’ mia di queste serie di verità , es- 
si manifesteranno d’ aver concepito P uno, 
e l’altro con un ragionamento scritto , che 
gioverà non solo per impegnarli all’atten- 
zione j ma anche per esercitarli nel Parte 
d’ordinare le loro idee, e di scrivere con 
cliiarezza , e jirecisione . Fiualmento que- 
sta metafisica i^^truzione , che accompagne- 
rà di continuo la scienza , sarà ripetuta 
nel termine dell’ istruzione di essa ^ e saia f 
coiue P epilogo della scieiiZva j&tess.i . 

Istituita con questo metodo la gioveir- 
tù nelle S' lenze , icgolatt) in fjuesto modo 
il principio, il jirogresso, cd il teiiniiie 
in ciascheduna di esse , chi non vede 1 
Tantaggi , che ne dipenderebbero , cosi jhì* 
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progressi degli allievi , come per quelli 
delle scienze is tesse ? 

Dopo la prima lezione , T idea della 
scienza , quella del suo oggetto , e quella 
del suo u^o sarebbe così chiara per gli al- 
lievi , come non lo ostata per tanti , dopo 
terminato il corso della scienza intera . 

I primi principi delle scienze non ver- 
rebbero per essi oscurati dalle vane ricer- 
che , e dalle indissolubili questioni ^ esse 
non partirebbero dalie chimere, figlie del- 
la vanità degli uomini , e della loro insa- 
na curiosità • Quei fatti semplici , e rico- 
voscìuti , che 1’ osservazione manifesta a 
tutti gli uomini , e che tutti gli uomini 
concepiscono per una specie d’ istinto , ma 
che alcun nonio non può diversamente da- 
gli altri concepire , perchè alcun uomo non 
può al di sopra di essi ascendere , e che 
per conseguenza non si possono nè spiega- 
re né contrastare, sarebbero adoprati nel- 
r istituzione , e considerati dagli allievi , 
come i punti ^ da’ quali le scienze parto- 
no , e debbono partire , e non come gli ar- 
cani , che si debbono indagare . 

L’oscurità, i pregiudizi, e gli errori, 
elio dal combattuto metodo di pro- 

cedono, sarebbero sostituiti dal lume, che 
il nuovo metodo porterebbe nelle scienze 
tutte. Le parole verrebbero impiegate ad 
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«sprlraere le idee, e non ^\ó.a. tenerne luo- 
go . I fatti , e non i detti , le verità , e 
non le chimere costituirebbero il sapere 
de’ nostri allievi . Nel difficile cammino , 
cosi i primi , come gli ulteriori, e gli ul- 
timi passi sarebbero ugualmente preceduti , 
accompagnati, e seguiti dall’evidenza. 

Finalmente la cognizione delle verità 
fondamentali di ciascheduna scienza , cbe'^ 
s’ insegna , questa vera , e sublime metafi- 
sica , che resta ignota alla maggior parte, 
e che non lo sarebbe per alcuno de’ no- 
stri allievi , quali progressi non prepare- 
rebbe alla gioventù , quali non ne prepa- 
rerebbe alle scienze istesse ? Conoscendo le 
lacune , che separano le diverse .'serie di 
verità in quella scienza comprese , e le 
fondamentali verità, dalle quali procedo- 
no j conos«jendo quei primi principi , al 
disopra de’ quali non si può più ascende- 
re , e distinguendo per conseguenza ciò , 
che r uomo non sa , nè può sapere , da 
ciò, che non sa, ma può sapere ; essi co- 
noscerebbero anche l’imperfezione di quel- 
la scienza , distinguerebbero la necessaria 
dalla reparabile, e conoscerebbero il pun- 
to, dal quale si deve partire per sommi- 
nistrarle quella estensione, c perfezione, 
della quale é suscettibile . 

Con questa guida innanzi agli occhi, 
•ssi non si farebbero imporre dagrimmen-r 
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gj volumi , che si sono scritti sopra cia-« 
scherluna scienza ; e-si non si smatrireLbe— 
IO in mezzo a quest’ apparente libertà . 
Lssi conoscerebbero il vero sfato de’ pro- 
gressi , che in quella si son fatti , ed in- 
vece di cominciare da dove han comincia- 
to i loro predecessori , essi comincerebbe- 
lo , da dove quegli han finito ; impieghe- 
lehbero a dilatare , ed estenderne i con- 
fini quel tempo , che una diversa istituzio- 
ne ci costringe oggi ad impiegare nel ri- 
cercarli ; e dopo qualche tempo , che si 
fosse per tutte le scienze , e da molte na- 
zioni praticato un metodo così favorevole- 
all’ invenzione , gli uomini partendo da’ 
jnedcsimi punti , e concorrendo a’ diversi 
oggetti del sapere colla direzione medesi- 
ma , giugnerebbero forse a discoviire , e 
conoscere tutte quelle verità , che sono al- 
la portata dello spirito umano . 

La sciando al tempo , ed alla posteri- 
tà il giudicare , se queste speranze sian 
Jjen fondate, contentiamoci per ora di aver 
seguito nell’ ordine progressivo delle istru- 
zioni il disegno dalia natura indicato nel 
progressivo sviluppo delle intellettuali fa- 
coltà dell’ uomo ; contentiamoci d’ aver 
corrisposto nell’ intero pianO\ di questa 
scientifica educazione alla doppia destina- 
zione degli allievi del collegio , pel qua- 
le viene proposto ; contentiamoci fiu'aJnien- 
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fo d’ aver fatta vedere , come combinan-. 
dosi l’ educazione del magistrato , e del 
guerriero , riveder si potrebbero que' tem- 
pi felici, ne’ quali il Campo , il Senato , 
ed il foro vedevano di continuo riuniti 
nella medesima persona i talenti , e le 
virtù , che richiedevano le loro funzioni 
diverse . 

10 credo d’ aver detto poco , nel men- 
tre , che chi legge , mi accuserà di esser- 
mi troppo disteso su questo oggetto . I se-< 
guenti capi non durati sicuramente luogo 
a questa lagnanza ; poicliè io potrò di con- 
tinuo rapportarmi a ciò , che in questo si 
è detto , e sviluppato . 

11 solo capo , nel quale si parlerà de* 
collegi delle ]>elle arti , esigerà un esam‘3 
alquanto lungo . In tutti gli altri sarò 
brevissimo. Il primo tra questi riguarderà 
il Collegio di Marina . 

CAPO XXVI. 

Del Collegio di JMarma . 

C^^jando la situazione d’ uu paese, e gl’ 
iiu. -ressi d’uu popolo esigono una marina 
militare , coloro , che a comandarla , e di- 
rigerla si destinano , non dovrebbero sicu- 
ramente esser ommessi in questo piano di 
pubblica educazione. La natura della loro 


! 
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destinazione non permettendo la combina** * 
zione delle politiche, e delle militari fun- 
zioni , esclude una parte considerabile de- 
gli studj , che pel collegio de’ magistrati, 
e de’ guerrieri si sono nell’ antecedente ca- 
po proposti ; ne richiede degli altri, ch’e- 
rano inopportuni per quella classe; ed in 
altri finalmente esige alcune necessarie mo- 
diiicazìoni . 

Nelle prime tre epoche dell’ educa-- 
zionc , noi non crediamo , che si dovrebbe 
proporre altra differenza , se non quella , 
che si otterrebbe , sostituendo i militari 
esercizi , che han luogo sul mare , a quel- 
li , che han luogo sulla terra; e comuni- 
cando la pratica nozione delle manovre ne’ 
viaggi , che passata la prima epoca si do- 
vrebbero una volta in ciaschedun anno fa- 
re dagli allievi di questo collegio . In qué- 
sti viaggi ripartendosi gli allievi in modo , 
che quelli di una medesima epoca fossero 
nel medesimo legno riuniti , si potrebbe 
facilmente evitare 1’ interruzione delle al- 
tre istruzioni, giacche gl’istruttori pptreb- 
bero ejser coU’istesso ordine su’ diversi 
legni ripartiti . 

Nella quarta epoca , le geometriche , 
c fisiche discipline , che si son proposte , 
altra modificazione non dovrebbero riceve- 
re , se non quella , che dipenderebbe dal- 
V applicazione di queste scienze alle nau- 
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fiche teorie . L’ istruzione della tattica di 
terra dovrebbe esser permutata in quella 
della tattica navale; e i complicati prin- 
ci])j della costruzione dovrebbero esser so- 
stituiti agli studj civili , e politici , che 
proposti abbiamo nel precedente capo . 

Se una parte delle accennate istruzio- 
ni pare, che non abbiano un immediato, 
e diretto rapporto colla destinazione degli 
allievi di questo collegio, ne avrebbero 
nulladiuieno uno indiretto , ed iniportan- 
tissiiTiO . 

Esse coltiverebbero il loro intelletto, 
facendo un uso cosi ragionevole delle sue 
facoltà ; esse li renderebbero atti a presta- 
re in varie occasioni servizj importantissi- 
mi alla patria; esse gli somministrerebbero 
de’ lumi , che potrebbero un giorno con- 
.durli a spingere più oltre i progressi , 
che la scienza nautica ha già fatti ; esse 
somministrerebbero Analmente tanti sog- 
getti d’ occupazione al loro spirito , e li 
garantirebbero con questo mezzo dall’ozio, 
dalla noja , e dalle loro funeste appendi- 
ci , alle quali 1’ uomo di mare è cosi 
sposto . 


i 
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CAPO XXVII. 

Del Collegio de' Negozianti , 

C^hiuncjne è nel caso di conoscere cosa 
è, o per meslio dire, cosa dev’essere ua 
iip^^oziante , noti sarà sorpreso delle podio, 
e jiicciole differenze, che noi prescrivere- 
Tiì!> tra l’ educazione scientifica di questa 
'classe così preziosa dello Stato, e quella 
della classe , della quale aiibianio nel 
XXIV. capo parlato. Egli conoscerà , che 
nelle istruzioni della piiitia epoca (i),nora 
'ri è < angiarnento alcuno da proporre che 
in ([lidie della seconda (2) , non vi è ch« 
ad adattare un po più da vicino 1’ istru- 
zione geografica , ed istorica all’ uso del 
■eoramercio ; che in quelle della terza (3) 
non vi dev’ esser differenza alcuna ; e dio 
in quelle della quarta ( 4 ) basterebbe so» 


( I ) Cioè quella , nella quale non si 
odopìa , che la facoltà di percepire . 

(2) Quando si adopra la facoltà della, 
memoria . 

(3) Quando si adopra la facoltà del-^ 
y ìmma g! nazione . 

( 4 ) Quando si adopra la facoltà 
Tngionare . 
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Stituire le vane teorie del commercio , ei 
il uieocunisiiio di questa scienza , o sia la 
jiarte pratica di essa , alle militari istru-» 
zioni , per ottenere il più compiuto piano 
di scientifica educazione pel collegio, del 
quale parliamo Egli conoscerà, quali van- 
taggi un negoziante potrebbe raci.orre dal- 
le varie istruzioni in questo piano com- 
prese ; quali maggiori estensioni potreb- 
bero avere le sue vedute ; quali perfezio- 
ni ricever potrebbero le arti meccaniche , 
che sono in gran parte sotto la sua dipen- 
deiiza , e quali più d’ ogni altro , 1’ agri- 

coltura . che il negoziante dovrebbe sape- 
re , e che, come quelle, riconosce dalla 
buona fisica i suoi più luminosi principi • 
quanto pivi feconde , più vaste , meno pe- 
ricolose , e meno dubbie sarebbero le su© 
5 |>eru! azioni ; quanto meno frequenti sa- 
rebbero quelle perdite , che si attribui- 
scono al ca>o, ma che per lo più sono ef- 
fetti fieli’ ignoranza y quanto finalmente 
più felici sarebbero i suoi giorni , allor- 
ché fossero divisi traile attive occupazioni 
del commercio , e la tranquilla coltura 
d,olle scienze . 

Colai , che ha letto il citato capo , © 
che conosce ciò , che dev’ essere un ne^o- 
ziante , converrà meco dell’opportunità di 
questo piano d’istituzione, de’ vantaggi » 
To:no VJI. I 
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fche produrrebbe ^ e dell’abuso , che i<» 
farei del mio tempo, e della sua paziet]» 
za , se m’ itnpeguas:»! a maggioimente il- 
lustrarlo . 

CAPO XXVIII. 

Del Collegio de’ Medici . 

.X.Jna volta ritrovato il »;cro , l’uso di 
esso è d’ una facile, ed universale applica^ 
zione . II piano, sul quale ^oi ci siani pro- 
posti d’ innalzati e il sistema del l’educazio- 
ne scientifica delle diverse classi seconda- 
rie , che la seconda delle due classi prin- 
cipali , nelle quali l’intero popolo si è da 
noi diviso , compongono questo piano , 
che, come si è mostrato, è quello della 
natura, è ugualmente opportuno all’isti- 
tuzione del magistrato , e del guerriero , 
del negoziante, e del medico. ^ 

Le varie differenze, che la diversità 
della loro destinazione richiede , non al- 
terano punto nè 1’ ordine dell’ edificio , nè 
ài piano , sul quale dev’essere innalzato , 
nè il metodo, col quale dev’essere costrut- 
to . Fedeli a ciò, che abbiam promesso,* 
intenti ad evitare qualunque inutile ripe- 
tizione • supponendo , ohe chi legge abbia 
costantemente ricorso a ciò , che da noi si 
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ò minutamente proposto ^ e srìluppato ne| 
capo XXIV. , dove la prima, e la più dif- 
fusa applicazione si è fatta di questo pia- 
no per la scientilìca educazione della pri- 
ma , e della più importante di queste se- 
condarie classi , quale è quella , cl»e nel 
Collegio de’ magistrati , e de' guerrieri 
vien compresa: l’esposizione delle di Ifereu- 
Ee , che la diversità della destinazione del- 
la classe, delia quale ora parliamo, ri- 
chiede^ si )>otrà (la nei colia massima fa-> 
cilità , e brevità eseguire. Le istruzioni , 
che nella prima , nella seconda , e nella 
terza epoca noi proposte abbiamo j)cl Col- 
legio de’ magistrati , e de’ guerrieri ; que- 
ste istruzioni, che dipendono piuttosto dal 
miglior uso , che si [mò fare delle prime 
tre fucoltà dell’intelletto , e che apparten- 
gono piuttosto all' istituzione idi qualun- 
que uomo , che al sapere in generale si 
avvia , che alla particolare destinazione 
degli allievi di quella classe; queste istru- 
’Zioni , io dico, dovrebbero in ([uesto, co- 
me in quel collegio essere ugualmentn in- 
culcate, e prescritte. Altro non si dovreb- 
'be aggiugnere nel collegio , del quale ora 
parliamo , se non che le anatumiclie le- 
zioni , le quali , formando un oggetto ira* 
portantissimo della medica istituzione , do- 
vrebbero Ila dal quarto anno della prima 

1 Z 
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«poca intraprendersi , e continuar si 
vrebbero fino a quell’anno della quarta, 
epoca , nel quale questo studio potrebb® 
esser sostituito da quello d’ una buona fi- 
siologia . Il saggio istruttore non si limi- 
terà alla sola anatomia del corpo umano , 
ma cercherà in quella degli altri animali , 
tutti quei soccorsi , che una chiara , ed e- 
satta cognizione della prima rende o ne-« 
cessati , o utili . 

Siccome il primo anno di questa ana« 
tomica istruzione apparterrebbe , come si 
è detto , alla prima epoca , nella quale la 
sola facoltà di percepire si deve adoprare,' 
così in quest’anno l’allievo non dovrebbo 
far altro, che osservare le anatomiche se- 
zioni , senza altra obbligazione alcuna . 
Negli anni seguenti, ne’ quali , secondo il 
nostro piano , si pone in uso la secondcu 
facoltà^ cioè quella della memoria, egli 
Terrebbe astretto a dar conto, ad arbitrio 
deir istruttore , de’ varj nomi delle vane 
parti solide del corpo umano , che in quel- 
lo studio si osservano , c della loro parti- 
colare descrizione. Nella terza epoca si 
dovrebbe esigere qualche cosa di più . Sic- 
come la facoltà dell' immaginazione è do- 
etinata a combinare , c comporre le idee , 
o sia lo immagini , e le rappresentazioni 
<de’ reali esseri per mezzo delle percezioai 
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Hóqulstate , e col mezzo della memoria ri** 
tenute (i) ; cosi in questa epoca, in vece 
d’ nn’ individua descrizione delle varie par- 
ti del corpo umano , bisognerebbe esiger 
dall’allievo quella del tutto , che da que- 
ete parti vien composto, ciocche lo con- 
durrebbe all’apice di questa scienza, e 
lo disporrebbe alla più chiara intelligènza 
della ^.do/ogia , alla quale Ta/za/ ©mia de© 
•ervire d’ancella, e che richiedendo la co- 
gnizione d’una buona fisica , lo studio di 
essa deve necessariamente riserbarsi per la 
quarta epoca , nella quale la facoltà dh 
ragionare si adopra. 

In questa quarta epoca tutte le istru- 
*ioni , pel primo collegio proposte ( a ^ , 
che non riguardano nè 1’ arte della guer- 
ra , nè l’economia pubblica, nè la politi- 
ca, nè la legislazione (d), dovrebbero es- 


(j) Vedi il capo XXIV. 

( 2 ) Nel citato capo XXIV. 

(3) Essi non dovrebbero apprendere ^ 
che quella parte delle patne leggi , eh’ è 
necessaria ili a condotta del privato citta-* 
dino , e che avrebbe qualche immediato rap- 
porto colla loro de.<!tinazione , e non altri- 
menti , che nelle altre classi , essi dovreb- 
bero essere in questi oggetti istruiti dal 
magistrato particolare d,’ educazione del 
loro collegio . 
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»er comuni all* uno, ed all’altro collegio ^ 
e quelle, che questi oggetti riguardano 
dovrebbero esser permutate nelle mediche 
discipline . 

La fisiologia dovrebbe esser uno do* 
principali oggetti della medica islituziotie, 
e questa importante parte della fisie.a do- 
vrebbe in-questo collegio di veni re , per co- 
sì dire , lo scopo di tutte le altre . Que- 
sta scienza , che ha pr*! oggetto 1’ economia 
animale , e 1’ uso delle diverse parti, che 
l’anatomia ci ta osservare ne’ corpi ; che 
considera in che consiste la vita , la sani- 
tà , e gli effetti di essa ; che preceduta 
dalla cognizione delle meccaniche leg^i , e 
da quella anche più importante , che. ha 
per oggetto i fenomeni dell’ organizzazione, 

«d accompagnata da una giudiziosa appli- 
cazione deir una, e dell’ altra, può spesso 
produrre l’evidenza nell’esame di quelle 
operazioni , che la natura invano ha cer- 
cato di nascondere all’ occhio dell’ uomo ; 
la fisiologia , come si è derto , dovrebbe 
essere uno de’ più importanti oggetti del«» 
la medica istituzione. 

Dopo i luminosi scritti del celebre 
Buffon pare evidente, che tra le leggi , 
alle quali sono sottomesse le molecole or- 
ganiche , e i corpi organizzati , ve ne deb- 
utto es'^er alcune, che sono essenzialmen- 
te diverse da quelle , che regolano la lua- 
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terìa puramente mobile , e quiescthile , o i'^ 
nerte . Il voler dunque spiegare reconuiniai 
animale colle sole leggi della meccanica^ 
deve necessariamente condurre in già vissi-; 
ini errori , come vi sono in fatti .incorsi 
que’ medici , che hanno assunto questo ca- 
priccioso impegno . 

Ma non bisogna confondere 1* niniso 
della meccanica nella tìsiolcgia eoi vero 
uso di essa. Se il primo ha cagioiidri tan- 
ti falsi sistemi , e tanti errori , a quante 
verità luminose, ed importanti ha ci>ndnt- 
to il secondo , e quante altre ne avrebbe 
fatte discovrire , se diretto si fosse sulle 
tracce di quell’ Italiano illustre, che fu il 
primo ad applicare la nieocatiica alla fi- 
siologia , e fu anche il primo a mostrarci 
il vero uso , che si deve fare della prima 
di queste scienze per la seconda F II dot- 
to ) ed infaticabile Borelli , quest’ inge- 
gno sublime e creatore , quest’ osservatore 
geometra ci fe hast.antemente vedere , che 
il fisiologo dove adoprare la meccanica per 
valutare , e determinare i fatti , e non per 
indovinarli, per assicurarsi, quanto si può, 
di ciò che si opera ne’ corpi animati , e 
non per presagire ciò , che vi si deve o- 
perare . Invece p. e. d’ adoprare quella 
legge meccanica, che fa consistere il mag- 
giore effetto dal prolungamento della vet^ 
ta dalla parte della potenza , e dal rac- 
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corciamento di essa dalla parte della re-* 
«istanza , invece , io dico, d’adoprare que^* 
sta leggo per indovinare l’ economia, che 
la natura deve osservare nella posiziono di 
quelle vette, colle quali si operano i mo-» 
vimenti degli animali ; egli osservò la po-« 
sizione di queste vette ; vide , die la na- 
tura molto lontano dui cercare questo ri- 
spannio di forza , raccorciava le vette dal- 
la parte della potenza , e le prolungava 
dalla parte della resistenza ; applicò a que- 
sta posizione quella legge, e con quella 
legge applicata a questi fatti , giunse a 
valutare , determinare , e dimostrare la 
quantità della forza , che la natura impie- 
ga in questi diversi movimenti, e di quan- 
to questa forza ecceda la resistenza . 

Oss'Tvando p. e. , che i muscoli , che 
mantengono in una situazione orizzontale 
il gomito, e la mano, allorché sostengono 
il più gran peso possibile , s’ inseriscono 
nella tuberosità dell’ osso del gomito ad 
una distanza dal centro dell’ articolazione, 
venti volte in circa minore di quel , che 
ne è lontano il peso dalla mano sostenu- 
to, ne dedusse , che per sostenere un peso 
di ventiotto libbre questi muscoli esercita- 
vano una forza equivalente a cinquecento 
sessanta libbre . Coll’ istesso uso deli’ istes- 
»a legge egli valutò , « he in un uomo , 
che sostiene sulle sj>alle -un, peso di cent» 
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Venti libbre , la somma delle forze , cha 
la natura esercita ne’ muscoli estensori del 
dorso , e nelle cartilagini delle vertebro 
sarà equivalente a aó 5 B 5 . Iibl)re ^ e die 
forza de’ soli muscoli non sarà infena- 
re a 6404* ( 0 * Coll’istesso uso linalmente 
dell’ iste>sa legge egli giunse a valutare , 
e dimostrare , die un uomo impiega per, 
saltare una' forza 2,900. volte piu grande 
di quella del peso del suo corpo (u) . 

Questa breve digressione , ma esseii- 
zia le all’ oggetto , che ci occupa , basterà, 
io spero , per indicare 1’ uso , che io pio- 
poiigo di fare della meccanica nella fisio- 
logica istruzione , dall’ abuso , die pur 
troppo se ne è fatto. Illustrata (|ucst’idea, 
xiprcndiamo 1’ esposizione del progressivo 
corso delle mediche discipline . 

La fisiologia , che considera il corjio 
Umano nello stato di sanità , dovrebbe es-* 
per seguita, come lo è in fatti, nella me- 
dica istituzione de’ moderni dalla patulo-* 
già-., che considera il corpo dell’uomo nel- 
lo stato di malattia , e di disordine . 

Seguendo il principio da me tanto in- 
culcato (d) di non separare quelle istmo 


(j) Pi opoiìzione 61. 

(a) Proposizione l'jS. 

(B) p'^cdi il- citato capo X^lVt 
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zioni , che debbono andare unite , quan-- 
tnmjue iateraniciite profano ne’ niifttcri d' 
Esculapio, ardisco di condannare 1’ ns4» dì 
coloro, che fanno un* istruzione separata , 
e divisa della semioltìca . 

Se ryiv.sta j/arle della teoretica medi- 
cina tijniarda i segni generali della sanità , 
e della ni.ilattia, per <[ual motivo si sepa- 
ra dalle altre due, delle quali si è parla- 
to? Pen he non comhinaie la semiottica 
della salute colla fisiologia , e la semiotti- 
ca della inilattia colla patologia ? Perchè 
dividere , ed allontanare quelle istruzioni , 
che unite richiederebbero minor teuijx» , e 
sarebbero accompagnate da una chiarezza 
maggiore? I 

Un’altra istruzione dovrebbe con que- 
ste combinarsi , istruzione iinpoi tantissima 
per i’ esercizio dell’ arte medica, ma trop- 
po trascurata ntdla comune istituzione, e 
che troverebbe nella semiottica , della qua- 
le si è parlato , la ciicostanza la più op-> 
portuna per esser comunicata , senza farne 
^ uno studio separato , e distinto . lo parlo 
dell’ arte di congetturare , che per la sua 
• imperfezione è appunto quella , che ha il 
maggior bisogno di regole , e che per l’u- 
so continuo, che se ne deve fare nell’eser- 
cizio dell’ arte medica , avrebbe il mag- 
gior bisogno d’ esser comunicata a coloro, 
che. a questo importante m&nistero si de- 
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sminano. Le poche rr-.^ole , alle quali si 
potrebbe , e si dovrebbe quest’ arte ridur- 
re , e l’applicazione di queste ie"ole a’ 
f-itti , o sia a* segni , de’ quali la semiot- 
tica si occupa, e che debbono guidare il 
giudizio del medico ^ potrebbero .produi 1 e 
considerabili vantaggi. Potrebbf*ro preve- 
nire l’abuso , che si la di quest’arte^- po- 
trebbero restringerla ne’ suoi giusti confi- 
ni potrebb'ro evitare la precipitazione 
de’ giudizi, diminuirne i frequenti errori, 
e diminuirne con essi le funeste appendi- 
ci : potrebbero garantire il medico dalla 

facilità de’ prognostici , e garantire la me- 
dicina, e i medici dal discredito , al qua- 
le questa facilità gli espone ; potrebbero 
in fine dare così alle deliberazioni de’ me- 
dici , come al loro linguaggio quella sa- 
viezza, e quella precauzione, eh’ è si ra- 
ra, e sì importante nel ministero, del 
quale si parla , e die se impone poco ^ 
anzi discredita agli occhi dello stolto , è 
la vera pietra di paragone , colla quale il 
faggio riconosce il suo simile , e discopre 
r impostura , 1’ ignoranza , o la follia . 

Siccome la fisiologia , die tratta del- 
la costituzione del corpo umano nello sta- 
to di sanità, dovrebbe precedere alla pa^ 
tologia , che tratta della costituzione del 
corpo umano nello .stato di malattia^- così 
r igiinia f che riguarda i mezzi per consec- 
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Vare la salute , dovrebbe precedere alJfi 
terapeutica , che riguarda , i mezzi peE 
ripararla , e ristabilirla , allorché si è 
perduta . 

Di queste due ultime parti della me- 
dica istituzione ^ la penultima cosi curatat. 
dagli antichi, perchè ronoscevano ^ che 1* 
arte medica è piu efficace per conservare , 
che per restituire la sanità , e così trascu- 
rata da’ moderni istitutori , perchè veggo- 
no , che il volgo apprezza molto di piu il 
medico, che fa credere d’ aver restituita 
la salute ad un infermo , che colui , clx* 
effettivamente la prolunga , e la conserva 
in un uomo sano, questa paite della me- 
dicina , nella quale Ippocrate, Galeno, o 
Celso ci hanno lasciati tanti salutari inse- 
guanienti (i) , dovrebbe divenire uno de* 


(i) Il trattato profondo d' Ippocrate 
eie aere , aquis , & locis , quello , de dis- 
ta salubri , quello de liquidorura usu , ìL 
jiuo libro de alimento, e eli altri insegna- 
tiicnti a quest' oggetto relativi , sparsi di 
continuo nel resto delle sue Opere , ci fan 
vedere quanto questo Padre della Medi- 
cina si sia occupato della più importante 
delle sue parti . 

I quattro libri di Galeno de sanitate 
tueuda , i^ tre de alimentis j il libro de at- 
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principali oggetti della scientifica educa-» 
zione del collegio , del quale parliamo . 

La terapeutica finalmente terminerà,’ 
come si è detto, il corso di questa medi- 
ca istituzione . Le istruzioni della natiua-i 
le istoria, e le chimiche esperienz*’ , elio 
secondo il metodo , che si è nel citato ca- 
po esposto , ed al quale noi ci siamo in 
questo rapportati , avrebbero tanta parte in 
questo pianodi scientifica educazione , som- 
ministrerebbero a quella parte della tera- 
peutica , che ha per oggetto la farmacia, 
i piu grandi soccorsi j non altrimenti , cho 
le anatomiche istruzioni gli somministre- 
rebbero a quell’ altra parte di essa , cho 
ha per oggetto la chirurgia , considerata in 
quella estensione , che deve sapersi da un 


tenuante victu , quello de exercitatione, e 
quelli de consuetudine , de salubri diseta , 
oltre i suoi Comcntarj agli aforis,ni d' Ip- 
pocrate a quest' aggetto relativi : e finat~ 
mente V intero primo libro de re medicaci 
Gelso , bastano a mostrarci quanto V lgii~ 
nia abbia interessati gli antichi J\Iedici 
più occupati del bene dell' umanità , e più 
generalmente alieni dallo spirito d' interes- 
se , e d'impostura, che ha pur troppo di- 
screditato in alcuni paesi di questa rispet- 
tabile classe della società . 
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medico , dacché T esercizio di essa è dive- 
nuto il particolare ministero d’ una classe 
distinta . 

Io non parlo di quella istruzione pra- 
tica dell’arte medica, che si ac<[uista col- 
l’ispezione delle cure, che da’ valenti me- 
dici si fanno ne’ pubblici luoghi alla loro 
diligenza affidati , poiché questa dovrebbe 
cominciare quando 1’ allievo verrebbe dal- 
la pubblica educazione emancipato. Il le- 
gislatore dovrebbe riguardo a quest’ ogget- 
to limitarsi a fissare , col coiisJ-;t1ìo de' sa- 
vj Medici , li durata di questa pratica i- 
struzione , ed i pubblici ospedali, ne’ qua- 
li converrebbe riceverla, interdicendo eoa 
rigorose pene l'esercizio della medicina a 
chiunque non abbia compiuto il tempo dal- 
la legge prescritto . 

Che si combini ciò , che in questo ca- 
po si è detto, con quello, che dee servir- 
gli di supplemento, e che si ritrova espo- 
sto, e sviluppato nel capo XXIV. , al qua- 
le ci rapportiamo non solo in tutto quel, 
che riguarda le discipline comuni all’uno, 
ed all’ altro collegio , ma anche in ciò , 
che in quello ai è detJo sul modo d’istrui- 
re , e d’ insegnare , e quindi si giudichi , 
se il proposto sistema di scientifica educa- 
zione poi collegio de’ Medici meriterebbe 
d’ essere adottato , e seguito . 
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CAPO XXIX. 



Del collegio de' chirurghi . 

Maestri della scienza chirurgica, ne di- 


vidono la teoria in gi-nerale , ed in par- 
ticolare. La generale nt»n è altro , che la 
teoria medica determinata all’ uso delle 


malattie esterne. Essa deve esser conosciu- 


ta in tutta la sua estensione così dal Chi- 


rurgo, come dal Medico; e «[uesto ia , che 
.tutte le mediche discipline neirantecederi- 
.te capo proposte dovrebbero aver luogo cor 
sì in questo come in quel collegio . 

La teoria poi particolare di questa 
scienza è quella , che liguarda 1’ operazio- 
ne della mano, e questa <-.oiitieiie un.i lun- 
.ga serie di principj^ e di regole scientifi- 
che , relative alla cognizione del modo, e 
della necessità di opruare, del carattere de* 

• mali ch’esigorio l’operazione, delle difiì- 
coltà , che nascono dalla stnittura delle 
parti , dalla loro azione , dall’ aere, che 
le circonda ; delle regole , che prescrivono 
la causa , e gli effetti del male ‘ de’ ri- 
.medj , che questo male esige ; del tempo 
fissato dalle ciicostanze , dalle leggi dell’ 
economia animale , e dall’ esperienza ; de- 
gli accidenti , che possono turbare l’ope- 
. razione , o indicarne un’ altra ; de’ movi-. 
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nienti della natura, e de’ suoi soccorsi nel- 
le cure ; delle facilitazioni , che se le pos^» 
sono prestare , e degli ostacoli , eh’ essa 
imò trovare nel tempo , nel luogo, e nel- 
la stagione , e tante altre cognizioni di que- 
sta natura , le quali formar debbono un* 
essenziale parte della chirurgica istituzione. 

Se questa particolare teoria dovesse 
formare uno studio separato, e distinto da 
quello della teoria generale , l’ istituzione 
chirurgica richiederebbe una durata molto 
maggiore di quella , che richiederebbe l’i- 
slitiizione medica, e non jiotxchbe forsees- 
scr compresa nel tempo, che noi destina- 
to a bilia ino per ì’esecwzione di questo uni- 
versale piano di pubblica educazione. Ma 
il saggio istnittorc combinando la genera-^ 
le teoria colla particolare, facendole cam- 
minare di continuo a passi ugnali, e con- 
temporanei , sei’vendosi de’ principi deH’i*- 
aia per l’ illustrazione di quelli dell’altra, 
preverrà questo inconveniente , c darà nel 
tempo istesso un maggior lume , ed una 
solidità maggiore alle sue istruzioni . 

Ecco dunque in che de-\ e consistere la 
differenza della medica, e della chirurgi- 
ca istituzione . In tutto il resto la scienti- 
f ca educazione di queste due classi sara la 
medesima . Nelle anatomiche istruzioni, 
si dovrebbe per altro in questo col legio 
cominciaro ad addestaxe la -mano degli 
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fievi coir impiegarla nelle sezioni , cìoechd 
non sarebbe necessario per gli allievi del 
collegio de’ Medici . Il pratico esercizio 
dell' arte non dovrebbe però esser , che prc« 
parato da questo preliminare soccoriyo. 

Una lunga ispezione, ed un’ assistenza^ 
di più anui ne’ pubblici ospedali , ove le 
operazioni chirurgiche sono le più fre- 
quenti ^ r abito d’ aver parte alle opera- 
ssioni , ed alle cure ^ che da’ più vaienti 
Professori si fanno , o di eseguirle sotto 
1’ immediata loro direzione , questa prati- 
ca istituzione ugualmente importante del- 
la prima ( che non altrimenti di quel.; 
che si è detto per gli allievi del collegio 
de’ Medici, dovrebbe oominciai-e, quando 
termina la pubblica educazione, e dovreb- 
l>e avere una durata dalla legge prescrit- 
ta ) è il solo mezzo , col quale comunicali 
zi dovrebbe agli allievi già emancipati 1* 
esercizio, 1’ esperienza ) e la pratica ap- 
^licaz’one della scienza , della quale fin a 
quel tempo non avrebbero imparate , che 
io sole teorie . 


1 
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CAPO XXX. 

* I 

► Del collegio de' Farmaceuti . 

T 

> Xo' scorro rapidamente su questi og- 
getti, olle passerei volentieri sotto silenzio, 
-se l’ ordine di questo piano non me Io im- 
pedisse, e <^e cerco di trattare colla mag- 
gior brevità, sì perchè le idee anteceden- 
'tejfireote sviluppate me lo permettono , co- 
-me anche, perchè non è senza timore, che 
^ardisco di porre una mano nella messe 
.altrui . 

I Oli allievi del collegio ' del quale qui 
<si parla^ dovrebbero essere molto di versa- 
-mente ì^>tituitì di coloro, che oggi all’eser- 
-cizio delia farmacia si destinano. Iminer- 
’AÌ , da maggior parte., nella (più crassa i- 
’gnoranza-, pri.vi d’^ogni teoria j istruili^ap- 
'-pena del gergO’, e dei più grossolano mec- 
scanismo deli’arte,essi -ono non solo incapaci 
■'d’ accréscerla, del minimo grado di perfe- 
zione , ma la discreditano cogli errori 
cidiali , ne’ quali di continuo incorrono , 
e comunicano il suo discredito alla scien- 
za medica, che deve necessariaineate ser- 
virsi del loro ministero , e riséntirsi della 
loro ignoranza . 

Se gl’ individui di tutti i regni della 
natura , ed un gran numero di prodotti 


t 


I 
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chimici 80U0 i soggctli dcil’arte farmaceu- 
tica , le istruziooi della u.iturale Jbtoiia , 
,e le chimiche esperienze, che noi assegua- 
<te abbiamo nelle piinie tre epo< he della 
Écientifìcu *'dut azione degli allievi del pri- 
^Tiio Collegio , saranno pèrgli allievi di qne- 
• 8 to r oggetto più iinportarile della loro i- 
^stituzione . Con saggia economia si rispai- 
-jnierà dunque una parte del tempo agli 
alni studi destinato , per dare a questi ua’ 
estensione maggiore . Per render loro , quan- 
to piu si può, familiaii queste, nozioni , 
per disporli colle operazioni (bkiiucbe al- 
la pratica di quest’arte, il loro ministero 
sarà impiegato in qmste esperienze , ed il 

• maestro • nell’ istruire il loro intelletto i*cn 

• trascurerà d’abituare le loro mani coll'u- 
«o , e i loro sensi coll’ esperienza . 

Nella <|uaita epoca gli studj geome- 
rtiici , e lÌ 3 Ìta,.,che noi proposti ablììana) pel 
prin.o collegio, non saranno trascurati Ih 
•questo , ma gii altri , che barvno per og^ 
.getto la particol.no destinazione di fpiei.U. 
..allievi, saranno inque-sio sostituiti da que- 
,gli studj, che r immediata destinazione di 
.questa classe .riguardano. La lìlosoBa della, 
.chimica , c ifuella della farniacea impie- 
.gherà in questo tempo la jagione , nel uicn- 
tre, che il laboratoiio farmaceutico sosti- 
,..tuit() al cbìmioo , souuuinistrerà il mecca*» 
. nisiuu deir arte . ^ • 

m 2, 
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11' Farniaceuta in tal modo istituito'^ 
sarà uno sci«nziato , cho a questo mestica 
xe. si consacra. Egli porterà nella sua a.r<« 
teilumid’un filosofo^* e la passione, che 
i chimici lavori ispirano, combinata co* 
lumi, che ha in questa scienza acquistati, 
jpotrebbe non solo renderlo utile all’ arto 
che professa, ma anche alle altre tutte. 
Bulle quali la chimica ha tanta iufluenr 
?a (i) . 

CAPO XXXI. 

• * * • 

De’ collegj delle belle arti ; 

P 

Vj^li stretti , e moltiplici rapporti ^ 
che hanno le belle arti tra* loro y le varie 
■diramazioni, che a ciasheduna di esse ap-i 


(i) Io non ho qui parlato dell* istruì 
kione , che ha per oggetto Vintélligenza di 
-quel gergo , che i Medici adoprano nell* 
ordinazione de’ riwedj . Questo linguaggìa 
-■simbolico , che cotta tanta fatica a Medi-» 
ci per apprenderlo ^ ed a' Farmaceuti per 
capirlo , e che cagiona tanti equivoci , do- 
vrebbe esser abolito . Le ricette mediche do^ 
■crebbero essere scritte colla maggior chia- 
rezza- , e non sarebbe fuor di proposito , 
che si adattaste V uso di scriverle nella 
polgarc Uugua . . . 
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fjartftrgono; gli augnsti , ed ' inviolabili 
confini , ne’ quali son costretto dalia na- 
tura della mia opera a raggirarmi , sonoi 
motivi , che mi hanno indotto a preferire 
un generale piano d’ istituzione per tutte 
le belle arti , ad un esame individuo del- 
la particolare istituzione, per ciaschednna 
di esse si dovrebbe prescrivere. Lasciamo 
dunque ad altri -la cura d’applicare que- 
ste generali idee al particolare uso di cia- 
cheduno di questi collegi , e noi sforzia- 
moci intanto di combinarle in modo, che 
3 grandi artisti nelle diverse arti le tro- 
vino ugualmente adattabili a quella, eh* 
essi professano . ». 

Se per imitare, ed abbellire la na-i 
tura , per conseguire quest’ oggetto comu- 
ne delle belle arti , brsogna ossei tarla , e 
bene osservarla , sceglierla, presentarla scru- 
polosamente^ correggerne i difetti , o sia , 
eh’ «ristesso, avvicinarne le bellezze spar- 
se, per formarne un tutto meraviglioso, se 
il belìo ideale non può essere , che il com- 
posto delle bellezze reali , eh’ esìstono nel- 
la natura , ma che sono in essa separate , 
e divise^ se )’ idee di queste bellezze spar^ 
se nella natura non possono acquistarsi ^ 
che colle percezioni ; non possono ritener» 
si , che colla menmria ; non possono com- 
binarsi, e comporsi , che coll’ immagina- 
fùone j se fina Jmente il inìnistexo della ro« 
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giOfie deve venire in sor« .>rso di queste tr^ 
altre facoltà per dirigerne le operazioni , 
non vi vuol molto a vedere^ che oltre 1 *. 
acquisto di quella meccanica attitudine 
d^’lla mano, che deve all’ intelletto S'*i- 
▼ire, un ben regolato u*^o delle iote/Ze/tua.— 
li facoltàè così necessario nell’ istituzio- 
ne dell’artista, come lo è in quella delio 
scienziato, e del filosofo . 

• Non ci allontaniamo dunque dal pia» 
no , che la natura ci ha indicato , e che 
Boi abbiamo fedelmente seguito in tutte 
le altre parti di quest’ universale sistema 
di scientifica educazione ; applichiamolo 
all’ istruzione degli allievi , che alle L'el- 
le arti si destinano , e confiniamoci nell* 
idea deir infallibilità della gui<la ,che cl 
siàm proposti di consultare, e 8 <fguire . 

. Senza parlare di quelle iniziali istru- 
zioni , che debbono esser comuni a tutti 
gli allievi di questa seconda classe, e che 
Bel primo , e nel principio del secondo an- 
no della prima epoca *000 state dauci as- 
segnate (]) ; senza parlare di quegli eser- 
ci’zj , che il puro meccaiiisiiio di ciasohe- 
dutj’ arte riguardano , e che dovreb’.ero 
co’niriciare coll’ educazione i<itessa , occu- 
pati nnicaiuente all’ esame del miglior© 


y' iidi il Ca£. XXy. 
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t!s« , che far si potrebbe delle intelletualh 
facoltà per istituire T artista ; vediamo co« 
me quella di percepire, ch’è la prima del-t 
la quale si deve far uso, dovrebbe aque^ 
sto fine essere adoperata , e diretta . 

Il senso interno del bello è nell’ uo- 
mo . Oltre le ragioni , che se ne potrebbe- 
ro addurre , e che non è questo il luogo 
opportuno da produrre (i), ciò che si pas- 
sa in noi all’aspetto d’ alcuni oggetti ba- 
sterebbea convincerne. Questo interno sen- 
so , non altri mente che gli esterni , pub 
essere oppresso, alterato,© distrutto.; pub 
essere soccorso , e perfezionato . Può esse- 
re oppresso , o s’ è permesso di servirmi di 
questa espressione , può essere intorpidito 
dal non usay può esser alterato, od i^trut- 
io da un uso cattivo; può essere. perfezio- 
nato, e soccorso da un uso saggio^ ed op- 
portuno . Nel selvaggio può rimanere op- 
presso ed intorpidito , • nell’ artista mala- 
mente istituito può venire alterato, e di-> 
strutto .* ed in colui , che riceve una buo- 
na istituzione viene sicuramente perfezio— 


(i) Vedi il dottissimo Saggio sulle beì^ 
le arti dotto, e virtuoso nostro concit-" 
tadino Francesco Maria Vagano, dove ha 
vendicate lo Platoniche idee sul hello dal-* 
le opposizioni di alcuni rinomati moderni* 
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fiato j e soccorso . Una cattiva istitozionià 
richiede maggior tempo per produrre quel 
male, che non ne richiede una buona per 
produrre questo bene, giacche costa sempre» 
più contrastare la natura, che secondarla. 

Profittiamo di questa verità . Dirigia- 
mo con questo principio l’uso della prime» 
facoltà . Facciamo , che fin dal principio 
deireducazione l’occhio dello scultore , del— 
l’architetto , e del pittore si eserciti a ve- 
dere , e ben vedere le più belle produ- 
zioni della natura, e dell’arte. Facciamo, 
che prima d’ apprendere i principi della 
proporzione , della simmetria , deli’ordine, 
della regolarità, dell’unità combinata col- 
la varietà de’ contrasti, rapporti ecc. essi 
ae reggano, ne riveggano , e ne sentano gli 
effetti. Facciamo, che colui , che alla 
musica si destina , prima d’ impiegare le 
6ue orecchie a sentire quell’ immenso ag->- 
gregato di regole , che formano , per così 
dire , la grammatica della sua arte e che, 
come quella , sono moleste , inopportune , 
« perniciose nell’ epoca , della quale par- 
liamo, le impieghi nel sentire e nell’e>e- 
guirc quelle semplici, ma sublimi cantilene, 
le bellezze delle quali, attinte dal comune 
fonte della natura, non chieggono il senso 
esercitato dell’artista, ma sono alla portata 
di tutti, e tutti possono sentire e gustare^* 
Cacciamo, che i loro teneri organi vengano 

I 
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jper molto tempo impiegati i-eLle semplici 
modulazioni della melopeia degli antichi, 
prima d’esserlo da ’suoni composti ticirarmo- 
3QÌa de’ moderni; facciamo, io dico, ch’il sen- 
60 interno del hello venga con questi mez:di 
secondalo e soccorso , e non temiamo di non 
fare facoltà di percejiire il miglior 

Tiso, che si può per la destinazione degli 
allievi de’ quali parliamo. 

La seconda epoca non sarà meno util- 
mente impiegata, quando (senza trascurare 
gl’ indicati * eseicizj , adattandoli anzi al 
maggiore sviluppo , che in quest’età (i) si 
deve supporre neirintelletto^ si farà della 
seconda facoltà, cioè della memoria un uso 
egualmente opportuno di quello che s’è fatto 
e seguirebbesi tuttavia a far della prima. 

Se la storia è cosi necessaria all’arti- 
6 ta , come lo è al filosofo ed al poeta; se 
r ignoranza di essa ha cagionata 1 ’ imper- 
fezione nelle opere de’ più abili artisti, e 
gli ha fatti incorrer ne’ ]>iù grossolani 
errori ; se per aspirare alla perfezione , o 
conservare ciò , che dicesi coitumc , e ebo 
forma imo de* principali meriti delie {)io- 
duzioni deil’arte , biscgua non solo sap<MS 
i particolari fiitli , che. vogliono in pp roseo - 
tare, ma bisogna conoscere le circostanze 

I 

(i) Vedi nel ctt." cap. XXIV. l'rtà md* 
la quale comincia la seconda e^ioca (Itild 

SQientifìea educatane. 
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oIjp gli hanno preceduti ed accompagnati^ 
gli usi , i costumi e 1 ’ indole de’ p»»poIi, 
e dei ten»pi , iie’ quali sono avvenuti, Jo 
stato fisico e politico de’ luoghi , la natu- 
ra del governo , della religione e del cul- 
to, i vestimenti , le a^nii ed il modo di 
combattere ; se lo scultore , ed il ‘pittore 
deve avere queste nozioni non solo per evi-, 
tare gii errori, ne’ quali potrebbe senjsa r 
di esse incorrere, non solo per adoprarle 
sempre, che il bisogno lo richiede, ma. 
anche per somministrare tanti materiali 
di più alla sua iraiuaginazione ; se l’archi-, 
tetto deve averle per conoscere gli usi, a* 
quali erano destinati gli antichi monu- 
menti , che si trovano della sua arte , per 
potere con maggior discernimento profittar® • 
di questi modelli, per poterli supplire con 
giudizio, dove sono mancanti, e per po- • 
ter loro somministrare neU’imitazione, che 
81 propone di farne , quegli ornamenti ^ 
che egli deve dalle altre arti , e‘ dagli al-, 
tri artisti richiedere , ma che deve sapere 
jnimasinare, e dirigere a seconda della 
gran legge dell’ unità e dell’ opportunità; 
se queste nozioni possono anche essa- 
te di un gran soccorso a colui , che alla 
musica si destina, come quello che do- 
vendo servire al poeta , deve penetrare 
nello spirito del poema, per conseguenza 
fconoscere e ben conoscere i materiali, ché 
ha messi in opera la si^a . ipini^jypazionet 
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ift' neTla musica istruuieninle i?ie-«a ncn ài 
può , secondo l’njjinione di un gian m ie-’ 
stro (1), niente di bello tre.ire, se l’ar- 
tefice non si propone un fatto, un avvenj, 
nimento da dipingere; e se (juesto sarebbe 
il solo mezzo da garantire Ja musica sin- 
foniaca di quella nujosa uniformità, che 
pur troppo vi regna ; se finalmente, quan- 
do anche questa istruzione non avesae una 
manifesta, e diretta influenza snireserci- 
zio di qna di queste arti , ne avrebbe sem- 
pre una indiretta ed occulta, che non Ja- 
scerebbe per questo di essere itn^ìortantis- 
sima , giacché 1 ' imina.^inazione , questa 
facoltk co>i preziosa per ogni art-ista , ri- 
conosce dalla memoria ben aduprata e nu- 
drita il suo necessario alimento : qual mi- 
glior uso potremmo noi fare della facoltà 
della memoria nell’ istituzione degli allie- 
vi , che alle belle arti si destinano , che 
impiegandola nell’ acquisto di cosi impor- 
tanti nozioni f 

L’istruzione dunque dell’ istoria, diretta 
sul piano da noi indicato nel ventesima 
quarto cupo di questo libro, ed arrici-hita 
di quelle particolari cognizioni ,(a) che iute«< 


(i) Tasti ni. 

. (2) Ver facilitare rnequisto di queste no- 
zioru, io credo . che si dovrehf'ero avere d' i- 
le stampe , nelle quali questi oggetti uenir- 
sero indicati^ ciocché riij^janrùerebbe ntglb 
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Tessano più da \icjno l’arte , e l’artista (zj 
sarà il principale oggetto dell’ uso , che ira 
questa seconda epoca si farà della seconde^ 
facoltà. L’istruzione di quelle prime e più 
semplici regole , che in ciascheduna di que-" 
ale arti si crederanno indispensabili , per 
poter nella seguente epoca cominciare a por- 
re in opèra V immagino zìone degli allievi , 
ne formeranno Taluo oggetto 
Disposte in questo modo le cose; preparati 
coll’uso ben regolato della prima, e della 
seconda facoltà tutti questi materiali aH'im- 
nia giunzione ‘ giunto quel tempo, nel quale 
noi ahhiam creduto, che si possa senza 
rischio porre in opra questa terza facoltò 
dell’ intelletto ; vediamo, come anserebbe 
adoprata e diretta negli allievi de’ collegi dei 
quali parliamo; vediamo con quali mezzi 
bisognerebbe agitarla e frenarla , vediamo 
come si potrebbe fin da questa terza epo- 

allievi la noja di penose e lungJte deserta 
zioni , interesserebbe la loro curiosità , e 
quella comune inclinazione , che hanno i 
giovanetti per tuttociò, che è effigie, e 
faciliterebbe iniìnitamente V intelligenza del» 
le cose di questa natura, e la loro rimem- 
branza. Una stampa pei esempio , che rap- 
presentasse il vestimento d’ uno Spartano ^ 
le sue armi ec. varrebbe più di qualunque 
minuta, descrizione , per darne Videa chian 
fa e distilla. 
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fca cominciare a conoscere nelle loro pro- 
duzioni gli effetti »li una saggia e Juint- 
iiosa istituzione. 

Io comincio dal proporre la lettura de* 
migliori poeti , come quella , che sarebbe 
la più atta a comunicare un necessario 
'moto all’ immagina ziorte de’ nostri giovani 
artisti , e ad indicar loro il modo , col 
quale adoprar si pr^sano 1 varj mateiiali, 
che si sono loro somministrati nelle pri- 
me due epoche di questa istituzione, e 
che verrebbero da questa lettura conside- 
mbilmente aumentati . I poemi epici mi 
5>are che dovrebbero essere agli altri pve- 
iferiti. Primo : perchè le grandi e 'le for- 
ti passioni , che formano il soggetto , de* 
tpoemi di questa natura , sono più la- 
bili ad indicarsi daH’artista, che non lo 
teono le tenere e le picciole . Secondo; per- 
fchè questi poemi essendo suscettibili d'im- 
magini più grandiose, e sublimi sono più 
tetti a comunicare quel desiderato caratte- 
re di grandezza alle produzioni dell’arte. 
Verzo: perchè i poemi epici raggirandosi 
iordinariamente sugli avvenimenti de’ tem- 
pi eroici de’ popoli , cioè di que’ periodi 
>di barbarie, ne’ quali gli uomini, essendo 
ancor' vicini alla naturale in<lipendenza a 
hon ' avendo ancora assunta la maschera 
della servitù civile', manifestano quella 
"prodigiosa diversità , ed opposizione di ca- 
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ratfcii, che non si conosce, che neH’indiv* 
pendenza, e si disperde nella civile servi- 
tù, possono, io dico , con questo mezzo 
.somministrare all’ immagìnazioiie de’ no- 
stri allievi un gran numero di oppurtnni 
soggetti d’imitazione, la quale è sempre 
più fatile ne’ caratteri deeisi , ed opposti, 
che negl’ indecisi e quasi simili. 

Per gli stessi mtfivi, e per un altro* 
anche più valevole , vorrei , che alla let- 
tura de,’ poemi , che i tempi barbari ri- 
guardano , si unisse quella de’ poeti bar- 
J)jii istessi. Se in questo stato della socie- 
tà , le grandi differenze degli oggetti coàì 
fìsici, come morali , che nascondono le pic+ 
.cio'e differenze , e le rendono meno intelf 
ressanti ; 1’ incostanza dell’ osservazione l 
che ha bisogno del tempo, e del civile o-f 
zio, per rilevarle, e la poveità della lin^ 
gtia , che deve csprirnevle ; e vaiie aJtx^ 
.conrause fisiche , morali , e politiche non 
permettono agli uomini di sentire, di cerv 
care. , e di espnmeie .le picciole modifica^ 
zioni , che alla jicif» zinne del hello sono 
iie< essa rie , e che per conseguenza debbo- 
no niM e-,, a riamente mancare nelle produ- 
^zioni della loro immag inazione , i grandi , 
vasti aspetti della natura sono in com- 
penso di ciò meglio da loro sentiti, e per 
conseguenza meglio trasmes-i nelle loro 
poesie , che il .meraviglioso , ed il suhli- 
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rme con quell’ eroico trasporto, e vivo pa- 
-tetioo , ch« Je accompagna, da ogni parte 
“traspirano. Nelle cpite società al contrario 

• cento c<incause fisiche , umorali , e politiche 
garantiscono 1’ aitista da quel diletto, del 

“quale si è parlato; ma cento concanse dell’ 

• isressa natura 1' allontanano da quella su- 

- hiiinità , e grandezza, che nelle poesie de’ 
“barbari campeggia, e die si pitòacon tan- 
, to vantaggio da • esse. attingere . Or se il 
!-tnerito deli’ istituzione consiste ugnai iiicn- 

- te nel profittare delle circostanze favore- 
voli., ehe nel -riparare alle contrarie, e nel 

.• supplire a quelle, che mancano, lepropo- 
>“Ste lettine corrisponderanno arnaiirahilmen- 
“te a queste -vellute . Bisogna ccrcare'd’ ar- 

• ricchire , e d’ ingrandire 1’ immaginazione 

- de’ giovani artisti prima di pensare, a raf- 
cfinarls . .Nelle oolte società le circostanze , 
-•jche la conducono al -raffinamento esistono, 

e da loro medesime sì presentano ; ma 
quelle, che la conducono alla grandezza, 
.•ed aH’ubertà, bisogna altrove cercarle 
somministrarle . 

“ Somministrati dunque questi consi- 
^ derabili "soccorsi all’ imma (^inazione de’ 

• nostri giovani artisti , la grand’ arte del 

• maestro sarà di bea dirigerla nelle loro 
produzioni , e di correggerne le imperfe- 
zioni , e gli abusi . Egli lascerà loro la 

«scelta libera dei soggetto; egli non prevet- 
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zà mai la loro immaginazione sul pi and 
d’ esecuzione ^ egli non farà , che secon-« 
darla , e soccorrerla sempre , che sarà am>* 
luettibile ; correggerla , quando incorrerà 
in difetti y e contrastarla soltanto , quano 
do urterà nel falso , che consìste nel com» 
lìinare , e comporre gli oggetti , che sono 
di loro natura incompatibili. Questo ma<« 
le , che dipende dalla corruzione del gu- 
sto , e dal dif'^tto, e scarsezza delle idee , 
che r immaginazione deve combinare , e 
comporre , è stato già da noi in gran par- 
te prevenuto co’ moltiplici soccorsi , che 
somministrati abbiamo al senso interno del 
bello.; e col considerabile numero di ma- 
teriali , che ahhiam preparati ali’ immagi- 
nazione de’ nostri allievi . Le loro imma- 
gini f e le produzioni di esse si risentiran- 
no rare volte , e forse non sì risenti rait 
mai di questo vizio , che si è con tanti 
mezzi prevenuto ; ma si risentiranne soven- 
te d’ altri difetti , che è dì una somma 
importanza dì correggere a tempo , prima 
che si convertano in abito . La diligenza 
del maestro non sarà mai soverchia riguar« 
do a quest’ oggetto , giacché vale più a 
formare il gusto una bellezza , o un difet- 
, to ben rilevato sul fatto , che cento iì>tru- 
zioni astratte di regole, e di principi • 

. ’ Siccome 1’ uso dell’ immaginazione ò 
. V o^^ctto. principale dell’ istituzione , ne|l* 
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època, della quale parliamo , così per ad- 
destrare , quanto più si può, questa /aco/- 
tà nel ministero , al quale è destinata , il 
maestro dopo aver rilevati all’ allievo i 
difetti della sua produzione, non dovrà, 
tutto al più , che una sola volta permet- 
tergliene la rifazione , per evitare , che 1* 
immaginazione , troppo lungamente occupa- 
ta dal medesimo soggetto , non perda nel- 
la monotonia degli oggetti i friatti di quel- 
la energia , che ottener potrebbe dalla fre- 
quente variazione de’ suoi lavori . Non 
bisogna pretender da principio la perfe- 
zione. Basta indicarne il difetto , e far co- 
noscere in che dovrebbe consistere . 

Questa necessaria indulgenza nell’ epo- 
ca , della quale parliamo , non avrà luogo, 
negli ultimi anni della istituzione . Noi 
esigeremo allora quella perfezione , «he 
dobbiamo per Ora limitarci ad indicare / e 
Je ripetute correzioni, e ri fazioni d’un me- 
desimo lavoro , ' che potrebbero impedire i 
progressi d’ una immaginazione non anco- 
ra bastantemente esercitata , non faranno 
allora , che darle una spinta di più all’ «- 
jattezza , ed alla ]>erfezione. 

Nella quart’epoca l’uso della quarta 
facoltà , non escluderà dunque quello del- 
la terza, Aduprando la facoltà di ragion 
tiare , noi ci guarderemo bene dal lasciare 
Aieir inazione quella àeW immaginazioivi, 
Tom nL » 
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Noi non faremo altro , che unire g-J* 
indicati esercizj a quelle istruzioni , che 1*. 
uso della quarta facoltà richieggono , t* 
<^he dovevano per conseguenza riserbarsÀ 
per questa quarta epoca , nella quale noi 
supposto abbiamo la facoltà di ragionare 
giunta a quel grado di svilup]K>, che ci 
permette d’ adoprarla senza rischio (i). 

^ Queste istruzioni riguarderanno quel*" 
le regole teoretiche dell’arte, che non con<* 
veniva prima di questo tempo insegnare ^ 
perché^ prima di questo tempo non conve- 
niva di far uso della facoltà di ragiorui-- 
re ( a ) . 

Riguarderanno anche in alcune dell» 
belle arti quelle scienze , la nozione delie 


. (i) Vedi nel citato capo XXIV. Van-^ 

no , nel quale questa quarta epoca deve 
cominciare . 

. (a) Durante il corso di questa istruì 

zione , e negli anniy che la seguono fino al 
termine dell' educazione , gli allievi del col~> 
legip d' Architettura saranno in ogni gior~ 
no condotti ne* luoghi^ ove qualche edifi~- 
do si costruisce per apprendere la praticai 
di quest* arte . L* istesso maestro , che in» 
segnerà loro la teoria , li condurrà in 
questi luoghi per manifestarne loro Ick 
pratica . « . . M 
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quali è necessaria per l’ esercizio di esse. 
Ho detto , in alcune delle belle arti , poi-* 
che quello, che io qui propongo, non de* 
ye aver luogo in tutte . Ho detto , che 
quelle scienze si debbono in-»egnare , che, 
sono necessarie per 1' esercizio delV ar- 
te , jKjicliè una scienza può avere stretti 
rapporti con una delle belle arti, può an* 
che essere la base de’ s 'oi principj, enul- 
la di meno la nozione di essa può non es- 
ser nrccssaria ali’ esercizio dell’arte. Lo 
teorie luatematiclie p.e. hanno un rappotn 
to così stretto colle teorie della musica , 
che se ne possono dire il fondamento, o 
la base y e nulla di meno si può essere 
eccellente maestio in musica, ed ignorare 
anche la definizione del punto, e della li- 
nea. Ma non si potrebbe dir l’ istesso dell’ 
Architetto. Una parte considerabile dello 
teorie m itematiclie è cosi necessaria all’e- 
gercizio della sua arte , che senza il loro 
Soccorso , r Architetto, incerto nelle sue o- 
perazioni , verrebbe in ogni istante arre- 
stalo, o condotto nell’errore. 

Senza le teorie dell’ottica, il Pittore 
snreblie sovente esposto a’ medesimi rìschi. 
Senza la cognizione dell’ anatomia esterna 
dei corpo umano lo Statuario, ed il Pitto- 
re non potrà sempre dare tutta la verità 
alle sue opere, ed incorrerà sovente in er- 
rori e quantunque questa scienza, ch’è 

n a 
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unicamente fondata sull’osservazione, pow 
trebbe insegnarsi anche nelle precedenti 
epoche, come si è in fatti nell’istituzione 
de’ Medici, e de’ Ghirurgi proposto, nuU 
la di meno, nell’ istituzione di queste due 
arti , noi la destiniamo in questa quarta 
epoca , perchè un lungo esercizio del di- 
segno può renderne più utile la cognizione. 

' Senza dunque entrare in altri detta- 
gli , noi proponiamo qui 1’ istruzione di 
quelle sole scienze, la nozione delle quali 
è necessaria all’esercizio diquell'arte, che 
si vuol professare. Una più estesa istitu- 
zione potrebbe produrre un gran male. Po- 
trebbe coltivare la ragione a spese delP 
immaginazione , la quale dev’ esser di tut- 
te le facoltà dell' intelletto la più cara 
all’artista , e la più coltivata nella sua e- 
ducazione . 

L’altra specie d’istruzioni, che noi 
riserbatfi abbiamo per questa quarta epo- 
ca , e che dovrebbero succedere a quelle , 
che si son proposte, riguarderebbero i ge- 
nerali principi del gusto ^ che noi abbia- 
mo con tanti mezzi cercato d’ insinuare ne* 
nostri allievi , e che riceverebbe l’ ultima 
spinta dall’importante istruzione , chesiam 
per proporre. 

La ragione , il principale ministero 
della quale è di dirigere le altre facoltà 
delV intelletto ^ deve anche essere per que- 
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adoprata dall’ artista j deve consi« 
gliare la sua immaginazione ^ deve preve* 
nirne, o correggerne gli errori; deve som-i 
xninistraroli de’ mezzi onde regolare il suo 
esame sulle sue produzioni ; deve rassicu* 
Tarlo contro la diversità de’ giudizj , cho 
quelle dovranno necessariamente subire. 

Il gusto non è arbitrario. Questa ve» 
rità non ha bisogno di pruova, perchè non 
è contrastata (i) . Essa è ammessa ugual>ì 
mente da coloro , che riducono il gusto a 
sentire, e da coloro, che vogliono con^ 
stringerlo a ragionare. 

Ma sebbene il gusto non èarbitrario^ 
è nulladimeno poco comune. L’interesse, 
le passioni, i pregiudizi, gli usi , i costu» 
mi, i climi, i governi, i culti, l'ignoran» 
aa , o ì lumi, l'educazione, e l'istituzione 
falsa, o giusta, alcuni straordinarj avveni» 
menti, e tante altre simili circostanze pos» 
sono alterare , corromfiere , o perfesionare 
il gusto d’un individuo, o d’un popolo, 
non altrìmente , che possono opprimere , 
distruggere o perfezionare nell’uno, o nel- 
l’altro il senso interno del bello. Queste 


{ I ) Il noto proverbio , che dice , che 
non bisogna disputare su* gusti , non ri* 
guarda il gusto , considerato nel senso \ 
nel quale noi qui adopriamo questa i>qco« 
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▼ìc«nde , alle quali è esposto il gustu “I» 
«he possono alterarlo, corromperlo, o per- 
fezionarlo in un individuo, o in un popo- 
lo, ma non renderlo arbitrario , sono ap- 
punto quelle, die ci debbono impegnare a’ 
manifestare a’ nostri allievi que’ prineiiq 
invariabili, su’ quali il vero gusto è fon- 
dato, e coir appi ic.azione de’ quali , qua- 
lunque opera di qualunque arte può iil 
qualunque tempo esser diretta, e giudicata.» 

Se la sorgente del piacere, e della no- 
ja è unicamente , ed interamente in noi ; 
noi non dobbiamo far altro, che esamina- 
re noi medesimi, che gittare uno sguardo 
profondo dentro di noi , per discovrire, e 
fissare queste universali ed invariabili re- 
gole del gusto, e per som ministrare al gio- 
vane artista una norma per rassicuiare la 
sua immo "inazione , per correggere i suoi 
errori, "indicare delle proprie, e del- 
ie altrui produzioni, c per non farsi sco-^ 
saggiare fuor di proposito dall’ingiustizia 
de’ giudìzi, che l’ interesse, l’invivlia, o la 
v;orni2Ìone del gusto potranno sn di quel-* 
le richiamare. • ' 

Per fa''ilitare questa intrapresa, e per 
mostrarne hi possibilità, io mi fo un do- 
vere d’ indicare le seguenti idee . ( ì 
. li’ Autore della Natura dando |agli uov 
mini l’inestimabile dono AeWa. perftttibili* 
fàj ha nel tempo istesso provveduta lanov - 
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^ra anima d’ alcune affezioni, che la soI« 
Recitano a profittare di questo dono ^ ed a 
tiorrispondere a’ gran disegni , pe’ quali è 
Staro loro concesso . La curiosità è una di 
queste affezioni . Essa è una di quelle ori> 
ginarie molle, che spingono lo spirito uma-- 
no verso la perfezione . Essa è comune , 
vssa agisce in tutti gli uomini , ed il vi- 
gore , e r universalità della sua azione si 
manifesta di continuo in noi co’ piaceri ^ 
che da essa procedono . Tale è quello di 
percepire un gran numero di cose ^ e di 
percepirle facilmente , e per così dire , ad 
un tratto. Tale è quello della variazione 
opposto alla noja della monotonia. Tale è 
il piacere della sorpresa . Ogni uomo go- 
de di percepire un gran numero di cose ; 
e di percepirle facilmente, e per così dire 
ad un tratto . Ogni uomo gode nella va- 
riazione ^ e si aiinoja nella monotonia'. 
Ogni uomo sente il piacere della sorpresa: 
Questi piaceri sono di tutti tempi , e di 
tutti gli uomini , perchè in tutti gli uo- 
mini la curiosità si trova inerente allo 
spirito umano. Questi piaceri non sono e^ 
sposti all’ incostanza ,< ed a* capricci di 
quelli , che dagli usi , e dalle mode prò* 
cedono , perchi V affezione y che li produ* 
ce , è nell’ uomo , e non nelle circostanze, 
che lo modificano. Questi piaceri sono co- 
muni , e perenni ^ perchè comune , « pe^ 
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xcmie è queir affezione , che li tende tali, 
j,ercliè comune , e perenne è la curiosità. 

Or se l’ immediata destinazione delle 
helle arti è il piacere , come ninno ne 
dubita, è chiaro, che per ottenere, che le 
produzioni delle belle arti abbiano una 
perfezione costante, e comune, o sia uni- 
versale , e perenne , bisogna , che i piace- 
ri y eh’ esse somministrano sieno costanti , 
e comuni j o sia , universali ^ e perenni ; 
e se le regole del gusto sono destinate a 
far conoscere ciò , che produce o impedi- 
sce la perfezione in queste produzioni , è 
.ugualmente chiaro, che per ottenere , che 
queste regole sieno universali , e perenni, 
bisogna, che vengano dedotte dalla cogni- 
zione di ciò , che produce , o impedisce il 
conseguimento di questi piaceri universali , 
e perenni nelle produzioni delle belle ar- 
ti . Or io domando : quali piaceri univer- 
sali , e perenni somministrar si possono 
colle produzioni delle belle arti lucri di 
quelli , che dalla curiosità procedono, o 
che sono in alcuno di quelli , de’ quali si 
è ]>arlato, compresi ? Che il lettore esami- 
ni questa questione, e ne giudichi : e noi 
occupiamoci intanto dell’esposizione delle 
regole del gusto y le quali saranno univer- 
sali e perenni , quando dal principio uni- 
versale e perenne, che si è indicato, ver- 
ranno dedot te . . 

L’uomo, si è detto, gode di percepì-. 
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fé Un gran numero di cose. , e dì percepir* 
ìe facilmente , e y»er così dire ad un trai* 
to . Le prime regole del gnsto alle belle 
arti relative debbono dunque esser de-* 
dotte dalla cognizione di ciò , che produ- 
ce , o impedisce il conseguimento di que- 
sto primo piacere nelle produzioni delle 
belle arti . Tali sono quelle , che riguar- 
dano la chiarezza, la semplicità, V unità ^ 
il suggerimento, e V espressione . 

Senza la chiarezza, la curiosità onoa 
vien soddisfatta , o ha bisogno di molta ri- 
flessione , e di lungo esame per esserlo < 
•Nel primo caso il sentimento del piacere 
non viene eccitato , e nel seòouJo viene 
indebolito , e raffreddato . 

Senza la semplicità, la curiosità vien 
delusa nelle sue speranze , poiché ciò, che 
r anima trova , è molto inferiore a quel- 
lo^ che da principio si aspettava di trovare. 

Senza T ordine , non vi è chiarezza ^ 
non vi e facilità di percepire. La progres- 
sione delle idee dell’ autore norr si combi* 
na con quella , che si genera nell’ osserva- 
tore della sua opera . L’ anima non indo- 
vina cosa alcuna , e cosa alcuna non ri- 
tiene. Essa viene umiliata dalla confusio- 
ne delle sue idee, e dall’ ignoranza , nella 
quale rimane. Un sentimento di dolore, e 
di noja vien sostituito a quello del piace- 
te , La curiosilà non viene soddisfatta^ iiÀ 
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•onseguilo il fine , pel quale quest’ afFe^r 
zione agisce in noi . 

Le regole, che riguardano la simme-. 
trìa , dipendono dal medesimo principio , 
e tendono al fine medesimo . In un’opera 
composta di molte parti, che tutte si deh- 
bono contemporaneamente vedere dall’ oc-; 
chio deir uomo , la simmetria piace all’os-, 
Servatore , perchè glie ne facilita la perce- 
zione . Essa divide , per cosi dire, in due 
parti l’opera, e gli ptrmette di peicepir- 
ia tutto ad un tratto. In un’ opera al con-' 
Irario , le cui parti non sono destinate a 
presentarsi contemporaneamente, ma suc- 
cessivamente ^ la simmetria è viziosa j essa 
dispiace, perchè non facilit.i , non soccor-. 
te le funzioni dell’anima , ma J’annoja 
colla monotonia , ecolla privazione di quel-' 
la varietà, che tanto le piace. La regola 
dunque generale alla simmetria relativa 
sarà , che questo esatto rapporto di parità ^ 
nelle parti d’ un’opera sarà lodevole , tut- 
te le volte, che sarà utile a facilitarne la 
jiercezione ; e hiasiincvole , quando è inu- 
tile al conseguimento di questo fine. Essa 
sarà lodevole in un’opera d’ Architettura , 
e biasimevole nell’opera del Pittore , o 
dello Scultore, in un pezzo di musìpa , ed 
in tante altre produzioni delle arti. 

Non si può dir l’istesso dell’ unità. 
Questa non riguarda i -rapporti dì parità^ 
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ma' quelli di concorrenza ad un fine unii 
ro ; (jiiQSta non esclude la varietà , ma la 
dirige, e determina; questa non priva Ta- 
nimo de’ variati piaceri, che la diversità 
delle parti d’ un’opera le possono recare , 
ria esige solo , che queste tendano tutte 
ad accrescere la forza del sentimento, che 
deve recarle il tutto. Questa è necessaria 
in qualunque opera di qualunque arte, 
perchè senza di essa non vi e mai un tut- 
to , non vi sono che parti , e l'aninia di- 
stratta da molte impressioni , che si con- 
trastano, e distruggono a vicenda , delusa 
Delle sue speranze, rimane in quel vuoto, 
dal quale aveva itrvano desiderato d’ usci- 
re ( 1 ) . 

Air istesso fine corrisponderà un al- 
tro principio generale del gusto. Per ot- 
tenere, che r animo percepisca un gran 
numero di cose , e le percepisca facilmen- 
te, e per così dire ad un tratto, non tut- 
te le cose, colle quali l’artefice deve som- 
ministrare questo piacere all’ osservatore 
della sua opera, debbono in quella essere 
espresse . Un gran numero di esse debbo- 
no esser semidicemente indicate, o per 
meglio dire suggerite. Se 1’ espressione d' 


( I ) Uenique .rì quod vis , simplex dum- 
’taxat , Cz unum, Horat. Ait. Poet. 
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una cosa suggerisce al mio animo le i3e« 
di varie altre cose, ristesse alimento ri- 
ceverà la mia curiosità dalla espressione 
della prima ^ che dalle espressioni distinte 
di tutte le altre : ma il piacere non saia 
1’ istesso, L’ animo dovendosi fermare so- 
pra ciascheduna delle cose espresse , rice- 
verà divisamente quel piacere , che nel pri- 
mo caso verrebbe concentrato in un punto, 
e diverrebbe per conseguenza molto più 
vivo. 

Un peggior male sarebbe , se 1' Arte- 
fice non solo non preferisse l’ espressione 
unica all’ espressioni distinte, ma si per- 
UiCttesse nel tempo istesso 1’ una , e !• 
altre / cioè all’ espresione della cosa , die 
suggerisce le altre, unisse 1’ espressioni 
distinte delle cose suggerite , In quest» 
raso il piacere non sarebbe diminuito, ma 
seguito dal dolore ; poiché 1’ espressioni 
delle cose già suggerite desterebbero la 
noja invece d’ alimentare la curiosità ^ s 
.produrrebbero la confusione invece di au- 
mentare 1’ libertà. 11 grande artefice duir- 
_qiie esprimerà , sempre che può, le cose, 
che più ne suggeriscono, e non espiimerà 
mai le suggerite. Ho detto, sempre eh© 
può, poiché egli deve conciliare i’ usodi 
questo principio con quello della chia-* 
itzzA , dell’ opportunità , e dell’ unità, 
li’ altro piacere, che ci manifesta 
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azione della curiosità in noi, è, come si é 
detto, il ■piacere della variazione opposto 
alla no ja della monotonìa . 

Le altre regole generali del gusto di- 
penderanno dnnq’iie dalla cognizionedi ciò^ 
che produce, o iinpedisee il conseguimen- 
to di questo altro piacere nelle produzicmi 
delle belle arti. Tali sono quelle, che in- 
dicano i giusti confini della variazione , e 
de’ contrasti . Se una lunga uniformità ci 
annoja ; un’ eccessiva variazione ci disgusta^ 
la causa dell’uno, e dell’altro fenomeno è 
la medesima. Il piacere della variazione è , 
come si è detto, un’ appendice della curio- 
iità. L’ uniformità ci annoja, perchè non 
alimenta quest’ affezione dell’ animo; e la 
variazione quando è eccessiva, cioè quando' 
è tale, che non può esser percipita dall* 
^nimo, ci disgusta , perchè smarrisce il suo 
fine , perchè non soddisfa la curiosità . 

L’ Architettura gotica p. e. ci disgusta, 
perchè la picciolezza de’ suoi variati orna- 
menti impedisce all’ occhio di distinguerli , 
e la loro molti plicità non gli permette di 
fissarsi sopra alcuno di essi. Il piacere del- 
la variazione non vien eccitato, perchè la 
varietà, che non può esser dall’animo per- 
cepita, degenera in uniformità anche più 
disgustosa di quella, che dipende dal vi- 
zio opposto, giaccfiè in questa rimane al- 
meno qualche idea distinta nell’ animo , 
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pel mentre, clic in quella non vi resta , 
elle la confusione, e 1 ’ incertezza. 

L’ istess») presso a poco deve dirsi de’ 
contrasti . Per somministrare il piacere del- 
la variazione , bisogna che vi sia drdia va- 
rietà nella posizione delle parti d’ un tnt- 
Jo . Ciò che nelle belle arti si chiama con- 
trasto , è destinato a conseguire questo li- 
ne, Senza di esso le ]»roduzioni delle bel- 
le arti son prive d’uno de’ principali orna- 
menti del gusto ; senza di esso 1 ’ unifor- 
mità regna , e la natura non è mai bene 
imitata , senza di esso, qualunque sia il 
merito dell’ opera, il sentimento del pia- 
cere è setnpre debole , e vien sempre se- 
guito da quello della noja , perchè la cw- 
riosità 11011 riceve da tutte le parti dei 
tutto nè maggiore, nè diverso aliniento di 
quello, che le somministra una sola delle 
sue parti. Ma siccome I’ eccesso nella va- 
rietà delle parti produce r uniformità , co- 
sì r eccesso nella varietà delle loro posi- 
zioni , o sia l’eccesso de’ contrasti produ- 
ce la monotonia , e 1 ’ uniformità. 

Le opere non solo di molti artefici , 
ma gli scritti anche di molti autori della 
bassa latinità, ne’ quali 1 ’ antitesi sono 
perenni , ce ne offrono una pruova . Lo 
spirito vi ritrova così poca varietà; che in 
fjiuelle , quando si è veduta la posizione d’ 
una figura, si può subito indovinare la 
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•posizione dell’altra, che gli* è d’ accanto j 
ed in questi quando si è letta una parte 
della frase, s’indovina sempre l’altra. 
•Questo contrasto, questa perenne opposizioì* 
ne, degenera in una unilorinità, in ima 
monotonia insopjiortahile più contraria al la 
natura, ed al gusto, che npn lo è quella, 
che tocca 1* estremo opposto. 

Le generali regole del gusto alla va- 
rietà , ed a' contrasti relative saranno dun- 
que le seguenti: 

1 . La varietà allora piace , quando e 
percettibile. Bisogna, che l’animo senta 
le diversità, le distingua facilmente, e 
possa su ciascheduna di esse riposarsi. Bi- 
sogna, in Y»oche parole, che la cosa sìa 
bastantemente seiuplice , per esser perce- 
pita , e bastantemente variata, per esser 
percepita con j»iacere. 

2 . Le picciole parti non convengono, 
che .a’ piccioli tutti. I gran tutti non deb- 
bono avere, che grandi parti . L’ .A rchitet- 
tura greca, che ha poche divisioni , e gran 
divisioni , è fondata su questa regola, che 
altro non è , se non un’ appendice dell’ 
altra . 

3. Il contrasto allora piace, quando 
non si poteva prevedere ; allora è bello , 
quando sembra necesario ; allora è opportu- 
no, quandp si sente perchè esiste nell’ •- 
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pera , « non perchè 1’ autore ha voluto mo« 
ftrarlo (i ) . 

Il piacere della sorpresa , che non 
meno degli altri due, de’ quali si è parla-* 
to , manifesta 1’ azione della curiosità ìa 
noi, farà lo scopo delle altre generali re- 
gole del gusto, delle quali ci rimane ora a 
ragionare . 

lo chiamo con questo nome quel sen-* 
timento , che si desta in noi dalla perce-» 
zione d’ mia cosa ^ che non aspettavamo , 
O che non aspettavamo in quei modo, nel 
quale si è a noi presentata. Il sublime , il 
meraviglioso y il nuovo, 1’ inaspettato so- 
no i soggetti di questa sorpresa , e sono i 
fonti di questo piacere . Le belle arti pos- 
sono servirsi di tutti e quattro per ecci- 
tarlo . Niuiia produzione di gusto merite- 
rà questo nome , se non produce quest’ ef- 
fetto. Il grande artefice non sì contenterà, 
soltanto di eccitare questo sentimento , ma 
procurerà di prolungarlo . Il capo d' ope- 


(i) Victrix causa Diis placuit, sed 
vieta Catoni . Ecco un modello de' contro^ 
sii , che nelle belle lettere n chiamano an-^ 
titesi . 1 1 dotto Pagano nel poc* anzi lo^ 
dato saggio sulle belle arti rapporta tm- 
che con ragione questo verso di JLucunOy 
•porne un esempio del sublime. 
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ja doli’ arte è quando la sorpresa , che d» 
{principio è mediocre, si sostiene , si au- 
juenta , e ci conduce per gradi all’ am- 
'jnirazione . Ecco l’elfetto, che produce il 
jpjù gran Lnupio dell’ Europa ^ ecco quel- 
Jlo , die produce 1’ antico Panteon elevato 
..in aria dall’arte di Michelangelo nel duo- 
^nio di qiu'Sto tempio, dove qucot’ imnien- 
,sa massa sembra leggiera per la proporzio- 
ne., che si è data alle basi, sulle quali 
'poggia, ecco 1’ effetto, che producono a 
parer di tutti la più gran parte delle ope- 
Jc del divino Raf laelio ; ed ecco l’ effetto, 
.che produce cosi nelle belle arti, come 
.nella poefja , e nell’ eloquenza tutto ciò 
,ch’ è veramente sublime, il vero caratte- 
re del (jiiale consiste nell’ espressione scm- 
»plicc d’uiia grande idea . 

. dueste sono le genera li regole del gu- 
sto , eh - io vorrei, che venissero insegnate, 
.e sviluppate agli allievi di fjuesti colle^j 
,neli’ ultimo periodo della loro istituzione. 
..Esse sono generali, e come tali sascettibi- 
•li d’ un gran numero d’ applicazioni , di 
, 0 ‘servazioni , di conseguenze. lu non ho 
Eutto, che accennarle, e dedurle dal gran 
pri ncipio deila curiosità, per mostrare , eh’ 
esse sono uni versali , e perenni, cioè, che 
sono per tutti i popoli, e per tutti i tem- 
pi, pevcliè in tutti i tempi, e per tutti i 
popoli ha luogo il principio, dal quale 
Tomo VII. o 
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•dipendono . L’ universalilà del mio argo-« 
mento , e la natura del mio lavoro non 
ini permettono di far altro. Si apparterrà a. 
ciaschedun maestro di ciaschedun’ arte 1* 
eseguire quel die io non posso far altro,, 
che proporre. Le sue cure non dovrehbero sol- 
tanto limitarsi a bene svilupparle^ ma ad ap- 
plicarle a quella delle belle arti, che insegna, 
a rilevarle nelle più belle opere, ch’esistono in 
quella tale arte; a mostrare nelle produ- 
zioni de^ suoi allievi dove siano state se- 
condate , e dove trascurate o violate , e ad 
indicar loro il modo, onde riparare a que- 
ste negligenze, o a questi errori nelle ri- 
fazioni de’ loro lavori, che, come si è det- 
to, in questa età dovrebbero esser ripetuto 
ad arbitrio del saggio istruttore. 

L’ immaginazione de’ nostri allievi mol- 
to lontano dal venir turbata da questa im- 
portante istruzione, riceverebbe da essa il 
niag'gior soccorso . Nel momento della pro- 
duzione, in questo momento così inimico 
di freno , e di coazione , essi si abbando- 
nerebbero con maggior ardire alle sue o pe- 
razioni. L’ineertezza non turberebbe! suoi 
voli, ed i suoi passi non verrebbero in ogni 
istante arrestati dal timore^ e dal dubbio. 
Sicuri deli’ infallibilità della norma , che 
regolerebbe i loro posteriori gtudizj, essi 
Jascerebbero correre colla maggior libertà 
la loro immaginazione , che crea , ed aspet- 
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tPTcbbero il momento della sua stanchez- 
za per chiamare in soccorso la ragione, 
che corregge , e perfeziona. Ritornando al- 
lora su’ primi abusi delle loro produzio- 
ni , sostituendo à’ voli indipendenti, e ra- 
pidi deir immaginazione , i passi lenti e ì ■ 
uiisurati della ragione; chiamando in soc- 
corso i principj e le regole , che avrebbe 
questa apprese, conserverebbero e perfezio- 
nerebbero ciò , eh’ è r effetto del vero en- 
tusiasmo , e' rigetterebbero quello, eh’ è 
stato r effetto del riscaldamento, e per 
cosi dire dell’ ebrietà. 

Ecco come i capi d’ opera dell’ arte 
si generano, ed ecco lo scopo dell’ indica- 
ta istruzione, I suoi principj, le sue rego- 
te sarebbero destinate ad evitargli errori, 
e non a produrre le bellezze ; ad essere il 
freno dell’ immaginazione, che travia, e 
non la guida di quella , che si abbandona 
a’ suoi voli ; a suggerir la correzione , e 
non la produzione ; a venir in soccorso 
' d«;ir artista dopo che ha creato, e non 
nel mentre, che cr«a; in poche parole, a 
soccorrere il giudice , e non l’autore. 

Che 1’ uitista filosofo esamini questo 
idee , che osservi senza prevenzione, coitie 
senza parzialità, l’intero piano d’istituzio- 
ne , che ho proposto , e ne giudichi . Io li- 
poso ugualmente sul suo discernimento , o 
sulla sua esperienza . 

Q a 
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CAPO XXXII. 

^ Del Collegio de' Sacerdoti 

I 

J L Sacerdote , che incensa quel N«*^ 
jne , che il cittadino adora y che predica 
que’ Domini, che formano la credenza del 
Popolo • che in alcuni più fortunati pae- 
^i , insegna , inculca, ed espande quella 
inorale, che la più profonda tìlosofia non 
potè, che imperfettamente discoviire sotto 
il denso velo delle jrassioni , che la_ nascou-. 
dovano, e che senza l’istrumento d’unalli- 
jrelazione divina , sempre combattuta , sem-». 
pre oscura, vacillante , ed incerta ; avreb- 
be appena formato il patrimonio esclusivo 
di rfue’ pochi filosoH , che sono veramen- 
te degni di questo nome , ma che combi- 
nata oggi colla Religione , mescolata col; 
culto, e colla Fede, santificata sugli al- 
tari, predicata ne’ tempj, acquista quel 
vigore , e quella espansione , che non a-, 
vrebhe potuto inai ottenere dalla cattedra,' 
e nella scuoia : il Sacerdote , io dico , che 
dove tutte, e dove una parte sola di que- 
ste funzioni esercita , deve anche egli es- 
sere sotto la direzione del governo e del- 
le le ggi educato, ed istruito . Cittadino 
come gli altri, perchè partecipe de’ mede- 
simi dritti, e delle obbligazioni medesime- 
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inagisitrato come gli altri , perchè investi» 
to di pubblico carattere, e ministro di pub» 
bliclie funrfoni ; utile , e pernicioso allo 
Stato come gli altri, che lo servono, a mi- 
feura che adempie, trascura , o viola i do- 
veri del suo ministero , e quelli dell’ ori- 
ginaria sua civile condizione , deve, come 
gli altri, disporsi fin dall’ infanzia a con- 
correre a’ gran disegni della legge , coll- 
istitiizione da essa prescritta ; 

Ma quale dovrebbe esser il piano di 
questa istituzione, che la legge dovrebbe 
per questo collegio prescrivere / 

Io r esporrei volentieri , io farei vo- 
lontieri osservare in che dovrebbe unifor- 
marsi , ed in che dovrebbe distinguersi da 
quello delle altre classi secondarie , nello 
quali questa seconda classe principale si 
suddivide, lien volentieri mostrerei anche 
i gravi mali , che si potrebbero con questo 
mezzo prevenire, ei gran beni, che si po- 
trebbero preparare, se sviluppata avessi quel- 
la parte del mio sistema legislativo , che 
ha per oggetto le leggi , <die riguardano la 
religione. Per non esporre dunque le mie’ 
idee alle calunnie , che dipender potreb- 
bero dall’ ignoranza di que’ principi, che 
non potrei qui sviluppare senza perturba- 
re l’ordine della mia opera , e per non 
lasciare anche il più discreto Lettore in'> 
preda ad una quantità di dubbj, che po- 
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trel'b<*ro prevenirlo contro questo piano <2ì 
eci les astica educazione, quando fosse ari'» 
tej.osLo alle idee. , che debbo posteriormen- 
te manitestare nel quinto libro di quest’ 
«pera, io mi riserbo in questo quinto li- 
bro r esame di quest’ oggetto , bastandomi 
d’ aver qui mostrato , che questa classe del- 
la società non verrebbe esclusa dal nostro 
piano di pubblica educazione . 

CAPO XXXIII. 

T)eìla pubblica emancipazione degli allievi 
di questa seconda classe . 

T 

Astituita in questo modo la gioventù 
della seconda classe , regolata co’ proposti 
principj la fìsica , la morale ,e la scienti- 
fica educazione di essa ; le solennità , che 
accompagnar dovrebbero la pubblica eman- 
cipazione , non dovrebbero negli allievi di 
questa classe esser in altro diverse da quel- 
le che proposte abbia ni per gli allievi della 
prima , fuorché nelle picciole differeuze , 
che esigerebbe la diversità della loro de- 
stinazione . Queste sono così evidenti 9 es- 
se sono cosi facili ad esser cpneepite , ed 
eseguite , che noi crediamo inutile l’indi- 
carle . Basta leggere il capo^ nel quale si 
è ragionato di questa importante cerimonia, 
per vedere in che dovrebbe raggirarsi la 
necessaria modi fic azione, dellà quale si pailìu 
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' ■ Fidiamo dunque sull’ attenzione , c sul 
discernimento di colui , che legge , e ter- 
miniamo questo piano di pubblica educa- 
zione coir esame d’ un oggetto ^ che abbrac- 
ciando la metà degl’ indÌTÌdui d’ ogni so- 
cietà , non potrebbe esser da noi ommesso 
senza esporci volontariamente alle più givi- 
ste f e più meritate censure . 

CAPO XXXIV. 

Appendice al proposte Piano di pubblicai 
Educazione » 

Dell' educazione delle Donne , 

La società non è composta di soli 
uomini ; le donne formano la metà alme- 
no de’ suoi individui . Esse generano i cit- 
tadini , esse lì nudriscono , e gli educano 
ne’ primi anni della vita esse spargono i 
primi semi del vizio o della virtù ne’ loro 
teneri cuori, esse suggeriscono, e trasmet- 
tono i primi errori , o le prime verità • es-* 
se fanno la gioja , o la tristezza delle do- 
mestiche mura ; esse dividono j diminuisco- 
no , e accrescono le nostre sciagure , ì no- 
stri timori , e le nostre speranze; esse versa- 
no la tazza del dolore , o del piacere nel 
seno delle picciole S<»cietà , dalle quali la * 
gran Società è composta . Senza aver pac- 


Digìtized by Google 



ai 6. La S c t e n * a 

te aJ Governo, esse dirigono rpialche volta il 
potere ; senza spezzare le loro catene , esse"' 
dominano sovente i loro padroni ; e senza 
contrastar loro le apparenze dell’autorità , 
ne dividono, e quah^he volta ne u>>urpano 
intera la realità . 

. Que->t’ importante porzione della so- 
cietà dovrà , o no , paiteciparo all' educa- 
zione del magistrato , e della legge ? 

Platone nella sua 'Repubblica dà alle 
donne gl’ ìstessi eseicirj , cbe Hà agli uo- 
i^iiii 0) • Sembra , che la differenza del, 
sesso , e tutte lo appendici , die da que- 
sta differenza procedono , non richieggano 
agli occhi di questo grand’ uomo una pro- 
porzionata differenza nella loro educnzio- 
re . Io non sono punto sorpreso di quest’ 
idea di Platone . Essa è una conseguenza" 
necessaria del suo piano . Quest’ ingegno 
sublime vedeva tutto; prevedeva tutto. 
1^1 i volle prevenire una obbiezione , che 
pochi uomini avrebbero per altro avuto il 
talento di fargli ( 2 ) . Avendo tolte dalia, 
sua Repubblica le famiglie particolar , e 
non sapendo più cosa f.irc delle donne, 
si vide costretto di farne degli uomini. 


(i) De Repuò. Dia/. F. e Dial. VII. 
dovp tenrùnn il Dialago . 

. £miZ. JLib. IV, 
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' iVfa quest’ unità di famiglia , questa 
promiscuità civile tra’ due sessi , che ne 
dipende , e che à tutt’ altro di quella pre- 
tesa comunione delle mogli , che si è er- . 
roueamente a Platone imputata, non po- 
tevano aver luogo , che nel piano d’ una 
repuhhliou da questo sommo uomo im- 
maginata non per istituire un popolo, ma 
per dipingere la giustizia . Il nostro “copo 
è hen diverso dal suo ^ e hen diversi no 
debbono essere i mezzi . 

La società, della quale noi ri occu- 
piamo , dev’ esser cojnposta di famiglie , e 
r amministrazione interna della famiglia 
fiebiede la vigilanza, e le cure d’uno de’ 
suoi individui . La donna sedentaria per la 
natura del suo fisico j meno forte,’ tua più 
vigilante dell’ nomo esclusa, per la na- 
tura del suo sesso , dalla più gran part« 
delle civili funzioni, ed esclusa dall’ altra 
dall’ uso , dall’ opinione , e dalle leggi ; la 
donna, io dico, sembra così dalla natura, 
come dalle sociali istituzioni destinata a 
tjuesta interna amniinislrazione . Noi là 
troviamo in fatti in questo domestico mi- 
hiitero impiegata in tutti i paesi, ed in 
tutti i tempi , nc’ quali il bel sesso non 
Vive nè nell’ eccesso della servitù , nè in 
quello della liliertà . 

L’abito , e 1* istruzione di questo do]- 
mestìco ministero rendono necessaria e do- 
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niestica educazione per le donne . Un^ecftr-» 
cazione pubblica, privandole di quest’abi- 
to, e di questa istruzione , le distoglie- 
rebbe dalla loro destinazione : le rendereb- 
be meno atte a soffrirne i pesi, ed a s<n- 
tirne i piaceri ; le renderebbe meno fami- 
liari , rendendole più sociali . 

L’esperienza giustifica questa propo- 
sizione. Le donne educate ne’ conventi di- 
Tengono ordinariamente cattive madri di 
famiglia; e ne’ paesi, ove quest’abusó non 
lia luogo , vi sono più virtù domestiche 
nelle donne , vi è più ordine nelle fami- 
glie , (>iù felicità ne’ con^ugj , meno dissi- 
pazione , c più vigilanza nelle mogli , ' e 
nelle madri. 

Se l’educazione pubblica non deve a- 
ver luogo per le donne, '.se- l’educazione 
domestica è la sola , che loro convenga , 
esse non debbono dunque partecipare a 
quella del magistrato, e della legge; giac- 
r.iiè il magistrato non deve entrare nelle 
domestiche mura, , e la legge non deve 
prescrivere , se non ciò, che il magistrato 
può fare eseguire . 

Ecco il motivo per il qnale le donne 
non bau luogo in questo piano di pubbli- 
ca educazione . Ma esse non lascerebbero 
per questo di parte(»i])avè a’ suoi felici ef- 
fetti . Astretti ad escluderle dall’ immedia- 
ta , e diretta educazione della legge, esse 
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llon Vèrrebbero private della mediata ed 
indiretta , che procederebbe dalla sapien* 
za istessa delle sue istituzioni . 

Formando gli nomini, la lef»ge verreb* 
be a formare indirettamente anche le don-* 
ne. E’ un errore il credere, che Tuomo 
si modifichi sulla donna . Questa sarelibe 
una contraddizione a quella legge eterna , 
e costante della natura , che ha stabilito , 
che il più forte sia sempre il primo a dal 
la legge al più debole. E’ vero, che l’un 
sesso cerca di piacere all’altro; ma quest’ 
ambizione unica nella donna , è combina- 
ta con tante altre nell’uomo. In chi agirà 
dunque essa con maggiore efficacia ? In 
quale de' due sessi è atta a produrre i più 
universali , e i più solleciti effetti ? 

Se per gli vizj del governo , e gli er- 
rori delle leggi si corrompono i costumi 
de’ popoli , quale è il sesso , che fa le leg- 
gi , ed amministra il governo ? Quale è il 
sesso , che ha più freni contro la corru- 
zione , e minor forza per espanderla ? Il 
pudore , che accresce tanto le grazfe della 
donna , e del quale la vanità si sforza di 
conservare le apparenze , anche quando si 
• perduto y non bastereblie forse a persua- 
derci , che la corruzione comincia dagli 
uomini , e che comunicandosi quindi alle 
donne , diviene un appoggio ^ un sostegno 
di quell’ isterso male^ del quale da piinci- 
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pio non c stato , che T effetto? Se ne’ tem-^ 
pi della Cavalleria 1’ approvazione della 
Dania conduceva ramante alla giostra, al. 
torneo, ed alla crociata ; se il cimiero, la 
corazza , e 1’ elsa della sua spada ornata 
de’ nastri annodati dalla mano della bel- 
lezza, che adorava, erano tinti monumen- 
ti del suo coraggio, della sua destrezza , e 
del suo ardire ; se ne’ tempi virtuosi, e 
fr.lici della Greca, e della Romana liber- 
tà il bel sesso conduceva il cittadino alla, 
vittoria ’ lispiiigeva i fuggitivi al campo y 
spargeva lagrime dì giubbilo su’ cadaveri 
de.gli spo»! , e de’ figli morti nella difesa 
della patria ; coronava il difensore della 
libertà , e 1’ omicida del tiranno , impu- 
gnava , quando il bisogno lo ricliiedeva , 
le armi contro l’estero inimico, adoprava 
il pugnale, ed il veleno contro l’ usurpa- 
tore interno , e comprava con una morta 
volontaria la vita, e la libertà della pa- 
tria ; Se in Sparta si videro ]uìi d’ una 
volta le madri uccidere i proprj figli fug- 
gitivi , o timidi , sovente covrirli d’igno- 
minia et/ più ingiuriosi detti, e quasi sem-- 
pre piangere su quelli, che senza loro col- 
pa ritornavano dal campo vivi , ma vin-> 
ti (i) se in Roma quelle stesse leggi ,» 


(i) i fHirj aneddoti a questo 

getto relativi da iViccoial Ceagio "de 
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«he davano a’ mariti tanla autorità sull^ 
•mogli , che conceiievano agli uni il dritto 
del divorzio, che negavano alle altre; ché 
innalzavano nel seno della fanii'ilia un tri- 
‘jjunale spaventevole , nel <[uale la donna 
poteva esser giudicata , ma non sedere', 
^poteva esser condannata alla morte, mà 
non vendicare, e jninire. i torti del padre J 
o dello spusoi se queste stesse h'rgi, ió 
•dico , furono tante volte difese dalle donJ^ 
-ne ; se esse salvarono tre volte la patria ' 
la garantiroTio tre volte dalla vendetta di 
<loTÌolano, dalFaviditìi diBienno, e dalle 
armi vittoriose di Annibaie y se nieritaro-^ 
*rto tre volte un decreto pubblico di rico- 
noscenza da l' Sénaf o; non soiio i[ueste tante^ 
•incotitraStabiJi prove dell' influenza , che 
ha il sesso jiiù forte nil carattere, su' co- 
stura i , e sull’ opinione istcssa del più de- 
■Lole > 

Formiamo dunque gli nomini , e noi 
formeremo anche le donne ; e siccome per 
una conseguenza necessaria delle sociali' 
combinazioni , ciò che da principio non è 
stato , che un effetto , diviene quindi un 
appoggio, un sostegno, c per cosi dire, 
una causa della causa istessa , che F ha 
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prodotta ; siccome le donne de’ tempi , e 
de’ popoli , de’ (]uali si è parlato, costret- 
te da prinerpio per piacere agli uomini ad 
applaudire, e prender parie all’ardire , al- 
la dettrezza , al coraggio del Cavaliere , o 
alle virtù guerrierA^ e patriotudie del cit-« 
tadiiio , c del soldato , divennero quindi 
tino de’ piiueipali sostegni di queste virtù 
Ì6tes-<e , senza delle quali gli uomini non 
ptitevano più ad esse piacere ; della ma- 
jiieia istessa la correzione de’ costumi , o 
delle opinioni delie donne, preceduta, e 
cagionata da quella , che noi otterremo 
tiegli uomini , diverrà essa medesima un 
sostegno , ed una causa del pubblico coi 
stuoie , e della universale virtù. 

Le leggi , delle quali abbiamo ragio- 
nato , sono destinate a preparare questo 
salutare cangiamento, quelle, delle quali 
siala ora per parlare , sono destinate a 
confermarlo , e perfezionarlo . Quelle ri- 
guardavano il giovane sotto 1’ educazione 
del magistrato, e della Legge y queste ri- 
guai dei anno r uomo già emancipato da 
questa ediu-azione , ed afiìdato alla sola 
direzione di se medesimo . Quelle riguar- 
dano , per così dire , la prima , e queste 
la seconda educazione del cittadino , 
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CAPO XXXV. 

Scopo di questa parte della scienza 
legislativa . 


L 


Uomo non può èsser felice sen- 
sa esser libero.* tutti ne conveniiono . L’ 
uomo non può esser felice, senza convivere 
co* suoi simili : tutti Io sentono . L’ uomo 
non può convivere co’ suoi sìmili , senza 
una forma di governo , e senza leggi : lut- 
ti lo concepiscono . L’ uomo dunque per 
esser felice , dev’ esser libero, e dipenden- 
te. Ma la libertà non esclude la dipen- 
denza, come la dipendenza esclude la liber- 
tà? Se la libertà suppone il potere di faré 
ciò, che si vuole, come si potrà combinare 
colla dipendenza, che suppone 1’ obbligo 
di fare ciò, che si deve? Vi è mai un mezzo 
per avvicinare questi estremi, per conci- 
liare questi opposti ? 

Fortunatamente per gli uomini que- 
sto mezzo esiste. Ma quale egli è? Dovè 
si ritrova.^ Chi può somministrarlo? 

Se il dovere senza la volontà esclude 
la libertà : se la volontà senza il dovere 
esclude la dipendenza^ il volere ciò cho si 
deve conserva la libertà , senza distrugge- 
re la dipendenza . La volontà di fare ciò, 
che si dove , sari dunque il nesso , che u- 
niscc, e combina la libertà colla dìpeu^ 
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àenza. Quando il cittadino desidera ciò , 
che la legge prescrive, quando correndo 
ove la sua volontà lo spinge, egli va,'^do- 
ve le leggi lo chiamano , allora egli è 
dipendente , perchè vive sotto le 'leggi , 
ed è libero, perchè seconda la sua yolon- 
,tà , e birebbe ciò, ch’esse presciivono, 
ancòrcliè esse non lo prescrivessero. 

Ecco il mezzo, che si cercava ‘ 
dove si ritrova ? La seconda questione è 
molto piu facile a risolverai della prima. 
X)atemi una società, ove 1’ interesse , e le 
passioni dell’ individuo siano così ben 
combinate coll’interesse delia società istes- 
sa , che 1' mio non possa cercare la su^ 
felicità senza contribuire a quella dell’al- 
tra, e voi troverete in essa il, propostq 
mezzo , voi trtiverete la maggior parte de’ 
suoi individui Vi.lcie ciò cbe debbono ; vo:\ 
non trover(?tc privi di questa volontà che 
gli stujikli ' e i matti , o coloro che da 
straordinarie circoi^tanze sono stati condot- 
ti alla depravazione, o al delitto. , . 

Ma da che dipende questa sublime 
combinazione? E’ essa possibile? Chi può 
somministrarci questo mezzo, che concilia 
la libertà colla dipendenza, e che può 
solo stabilire 1’ umana felicità^ Ecco la 
terza, e la j>iò imjxntaute delle proposte 
^questioni, ed ecco lo scopo di questa par- 
te della legislazione. 11 seguente capo ce ne 
olfiirà le pinne idee . 
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CAPO XXXVI. 

Della possibilità di giugnere alV indicato 

scopo y 

T 

I^A natura ha fatto 1’ uomo per la 
società; la natura lo ha fatto amante di se 
medesimo. La supienza di questa madre an- 
tica, che si raauifena, più che in ogni al- 
tro, nella consonanza de’ mezzi, delle for- 
ze , e de’ lini, ci ohliliga a supporre un rap- 
porto tra le proprietà dell’ essere e la sua 
destinazione ; tra 1’ amor proprio, e la s> — 
ciabilità. Per quol motivo dunque l’espe- 
rienza ci fa trovare un rapporto negativo 
piuttosto, che positivo tra questi due mo- 
rali oggetti r Per qual motivo noi trovia- 
mo più frequente nell’ amor proprio le cau- 
se della dcstiuzione , die rum vi trovia mo 
quelle del sostegno , e del vigore delle so- 
cietà , La natura così aimonica, e conse- 
guente in tette lesue produzioni, a vra forse 
lasciato di esserlo soltanto nella più be[, 
la , e nella più augusta di esse ? Avrà 
essa posto nell’ uomo una foiz.i , che lo 
spinge verso la società , ed un’ altra , che 
lo induce a distruggerla.^ Se essa meritas- 
se questa imputazione, gli elfetti di que- 
sta sua inconseguenza non sì dovrehliero for- 
se trovare presso tutti i popoli, ed iutut** 
Tom. VII. p 
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ti i tempi La natura non è forse T istes— 
sa in tutt’ i luoghi , ed in tutte le età ? e 
gli effetti, che dalla natura delle cose pro- 
cedono, non sono forse cosi universali, e 
costanti , come lo sono le cause , che lì 
producono]' Se in una sola società , presso 
un solo popolo , in un solo tempo si tro- 
vasse una sola eccezione contro questa espe- 
rienza, non dovrebbe forse questa bastare 
per giustificare la natura contro l’ingiu- 
stìzia di questa imputazione ? Or 1’ espe- 
rienza istessa non è forse quella, che ci fa 
vedere, non in un solo popolo, ma in va- 
rj popoli , non in un solo tempo , ma per 
più secoli , la società trovare nell’ amor 
proprio il più esaltato , ma ben diretto, de* 
suoi individui, un sostegno, ed un vigo- 
re , che non avrebbe potuto da alcun altro 
principio sperare, e conseguire. Se l’amor 
proprio f come non vi è oggi chi più ne 
dubiti , è il fonte unico di tutte le pas- 
sioni, e se le azioni più grandi così nel 
vizio , come nella virtù, suppongono le piu 
forti passioni , chi più di Scevola , chi più 
d’ Attilio, chi più di Cursio, e de’ Decj, 
fu agitato da una più forte passione, chi 
più di loro amò per consegueoza se stesso, 
e chi più di loro servi la società , e la 
patria. ? 

Subito che gli uomini vivono in so- 
cietà , la natura di questa unione è tale. 


Dig't r.-<J by GoogL 



Della Leoislaeione ’ 

che ciascuno operando per se, il prodotto 
dr-JIe sue azionisi riferisce necessariamente 
air utile, o alio svantaggio degli altri. Se 
si riflette profondamente su questa verità, 
si troverà , che le azioni istesse, che sem- 
brano le più indifferenti , non sono esclu- 
se da questa legge . Il necessario legame , 
che ciasoheduna parte ha colle altre par- 
ti , e col tutto , è la ragione . che rendo 
più che evidente questa verità . Il più mi- 
rabile, e nel tempo istesso il più incon- 
trastabile effetto della società , è dunque 
questo: seuza distoglierci dall’ operare pe^ 
noi, essa ci trasporta sempre fuori di noi; 
senza distruggere quel primo principio uni- 
co d’ attività, e di moto, oh’ è dentro di 
noi, e che tende ad indurci a non occu- 
parci , che di noi stessi, senza , io dico, 
distruggerlo , anzi rendendolo più attivo , 
e più energico co’ bisogni , che ci suscita, 
e colle occasioni di agire , che gli moltì- 
plica , ci costringe nel tempo istesso ad o- 
perare fuori dì noi in modo ; che spesso il 
nostro proprio interesse sparisce per voler- 
lo troppo secondare. Muzio fa bruciare in- 
trepido la sua mano,’ Attilio abbandona 
una patria , die i’ adora, per ritornate tra 
le catene d’ un inimico , che gli ha prepa- 
rata la morte j Citrzio si gitta nella vora- 
gine; tire Docj sì consacrano alla patria, 
e comrapno colia loro morte sicura la su* 

P « 
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•alute. Quanti bisogni , quale passione bi- 
sogna supporre in ciasclieduno di questi e—, 
roi, per deterrainarloa ciascheduna di que- 
ste azioni ? Questi bisogni , questa passio- 
ne avevano sicuramente Ja loro radice i» 
quell’ isteàso principio , che fece sottoscri- 
vere tante proscrizioni a Siila, che fece com- 
mettere tanti attentati a Catilina , che fe- 
ce abbassare fino al tradimento Taniintt di 
Cesare ; ma le diramazioni erano ne’ pri- 
mi COSI lontane dal tronco, dal quale par- 
tivano , che avevan loro fatto perder di- 
viata il proprio interesse , per cui opera- 
vano. Ecco perchè il carattere jùu comu- 
’me delle grandi passioni è appunto quello 
di nascondere la consonanza del loro ogget- 
to colla Principal cagione , che le ha su- 
scitate; ed ecco perchè agli occhi dell* os- 
servatore poco avvedutò pare , che abbia- 
no un carattere da per loro esistente , ed 
inteiamente staccato da quell’ amor proprio, 
che è r unica, la vera , 1’ universale ori- 
gine, j)iìi o meno remota, più o meno na- 
scosta, più o meno eccentrica, a misura, 
che dalle sociali circostanze viene bene , o 
male regolata, e diretta . 

Se l’amor proprio può dunque restrin- 
gere, ed invigorire i sociali nodi, della ma- 
niera istessa , che può indebolirli , e di- 
scioglierli j se per una necessaria conseguen- 
za deir unione sociale l’uomo operando per 
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8P , il prodotto delle sue azioni dee neces<>' 
sariamente riferirsi o all’ utile, o allo svan- 
taggio della società; e se, come si è vedu- 
to , può produrre così 1’ uno , come l’al- 
tro effetto, così r utile, come lo svantag- 
gio di essa ; il proposto scopo non è dun- 
que chimerico ,* nonò dunque nè nella na- 
tura deir uomo, nè in quella della socie- 
tà 1’ ostacolo , che si dee superare • e so 
none nella natura delle cose, il consegui- 
mento di esso non sarà mai impossibile . 

Lasciamo dunque al volgare moralista 
le sue invettive contro questo piimo prin- 
cipio comune d’attività, e di moto. La- 
sciamo a lui la cura insana , e sterile di 
ap{urimere , c di distruggere questa forza, . 
che può condurre 1’ uomo alle più grandi 
virtù, come infelicemente lo conduce spe^ 
so a’ più neri delitti . Più rispettosi v^rso 
la natura, e meno arroganti dì lui, scaglia- 
moci piuttosto contro le cause , che rendo- 
no perniciosa questa forza, scagliamoci con- 
tro il governo , e le leggi , che non sanno 
dirigerla . 
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CAPO XXXVII. 

IDeTIa jpats'ìone unica originaria dell' 
mo , c degli effetti delle sue modifica^ 
sÀoni nelle diverge passiom fattizie do-» 
rmnr»nti ne* diversi popoli . 

1 

. jLJ uomo ama se stesso . Questa è 1* 
«mica passione insita nella sua natura, in- 
separabile (la essa . Questa è la sola pas- 
sione originaria . Tutte le altre , non so* 
no, uhe fattizie ; esse non sono, che mo— 
difi<7azioni di quest’ amore da esterne cau- 
5ìe prodotte . .L' uomo si ama nello stato 
delia selvaggia indipendenza, ed In quello 
della servitù civile . Egli si ama nella re- 
pubblica , e nella monarchia , nell’ anarchia 
e nel dispotismo. Egli sì ama nel governo 
più ben regolato, come nel più corrotto-.- 
Egli si ama , e si è amato in tutti tem- 
pi , in tutti i luoghi , in tutti i climi . Mà 
egli non ha p. e;, amato in tutti i luoghi/ 
in tutti i tempi, in tutte le circostanze la 
gloria; egli non ha in tutti iluogi , in tut- 
ti i tempi, in tutte le circostanze amato 
le ricchezze . 

Prima delle sociali unioni, e nelle sel- 
Taggetrìbùy egli non amava il potere, che 
suppone la perdita dell’ indipendenza , ed 
il desiderio di riacquistarla . Egli non co- 
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t)QSC«Ed Tamor della patria , che ne sup» 
pone r esistenza. Egli non conosceva l’a- 
varizia , che suppone lo stabilimento delle 
proprietà, e lo spirito di previdenza. Egli 
amava più dell’ uomo civile l’ozio, ed il 
riposo , perchè aveva meno bisogni di lui 
e più facilità di soddisfarli. Egli era più 
di lui inclinato alla vendetta , perchè a- 
veva meno freni contro questa passione, e 
più incentivi , perchè non conosceva una 
forza pubblica , che lo frenava , nè una for- 
za pubblica, che lo garantiva, e lo ven-> 
dica va . 

Nello stato di barbarie, egli cominciò 
ad amare il potere , perchè cominciò a per- 
dere r indipendenza , coijainciò a conoscer 
l’avarizia, perchè cominciò ad esser pro- 
prietario . Cominciò ad affezionarsi per la 
patria , perchè cominciò ad averne una . 
Cominciò a sentire le spinte della gloria, 
perchè comiiiriòa sentire il desiderio di di- 
stinguersi (i), ed il bisogno del suffragio 
degli altri . Queste passioni divenivano piò. 
forti k e quelle, che da queste precedono, 
piò si moltiplicavano a misura, che piu si 


(i) Si rammenti ciòcche si k detto nelV 
articoJ-Q IV. del Cap. X. di que^t^ quarto 
libro . 
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restringevano i sociali nodi ^ e pjù si for»' 
tifiravano con essi le cause , chele produ- 
cevano . 

Nello «fato civile finalmente i mate- 
riali d'dle passioni furono presse» che infi- 
113 ti ; ma le ciroostnniae tìsiche, morali, e 
politiche di ciaschediin popolo ne dissipa- 
rono . o ne indebol inolio alcuni, e dettero 
maggior forza agli a Itti ; alcune passioni 
furono con q-'iesto mezzo indebolite, o pro- 
scritte, ed altre furono introdotte , stahi- 
Jite , estese, ed invigorite; e da questa o- 
perazione più che da ogni altro, dipeseli 
destino de’ popoli, e lo stato de’ loro co- 
stumi . Prosperò il popolo , fiorirono i co- 
stumi , quando le passioni introdotte , stabi- 
lite, estese, invigorite furono quelle, che 
avevano il più stretto rapporto con quel 
grande oggetto, che ci siam proposti cortie 
scopo di questa parte della legislazione; 
quando la loro forza tendeVa a combinare 
la volontà col dovere. Pe/i il popolo , si 
corruppero i costumi, quando questo rap- 
porto si smarrì; quando le passioni intro- 
dotte, stabilite, estese , invigorite non pro- 
dussero questa salutare combinazione , quan- 
do spinsero la voloiità dalla parte opposta 
a tjii-tia, ove la chiam Va il dovere. 

Ma è egli vero, che dalle circostanza 
fisich»', ’Tin’ali,e politiche di un popolo 
proceda quésta operazione f e se dalla com* 
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i>fnazìoTie di queste circoitanze dipende \ 
qual’ è il luogo, che tra queste occìipano 
le leggì i ed oltie a quella parte iinmedìa- 
ta , e diretta, (jual’ è la nidiata, ed in- 
diretta , die possono avervi ? quaVèr in- 
fluenza, eh’ esse aver possouj sulle altre 
cìiTostanze per render le une atte a pro i ur- 
fe, e le altre a non impedire il desidera- 
to effetto F 

CAPO xxxviir. 

De7/e circostanze , fisiche , morali , e poli- 
tiche , che concorrono a formare le pas- 
j’ioni dominanti de' popoli , e delia dop- 
pia , e principale influenza , che vi ha 
tra queste la Legislazione . 

Sviamo sinceri con noi medesimi . Non 
illudiamo noi stessi, nè cerchiamo d* iJ lu- 
dere i nostri Irttori . Non <5i proponiamo 
più di quello, che possiamo ottenere; non 
promettiamo più di (juelIo,-che possiamo 
e3e2,nire,e misuriamo i nostri disegni, e col- 
le nostre forze . 

Se noi ci proporremo d’indagare digra- 
do di efficacia , col quale ciascheduna del- 
le fisiche, delle movali, e delle politiche 
circostanze d’ uu popolo influisce sull’ in- 
dicata operazione, noi incorreremmo nel 
<aaale , daf quale ci^siam proposti di tene— 
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ciJoiit^anì, noi perderemmo in vano il n<M». 
atro tempo , ed il risultato de’ nostri sfor- 
zi sarebbe o 1’ inganno , o 1’ errore . 

Per misurare il valore di una causa, 
bisogna eh’ essa sia semplice, che sia sem- 
pre la medesima , che la sua azione siacoH. 
stante, o chela sua variabilità sia sotto- 
posta ad una certa regola da noi esatta- 
mente conosciuta. Quando queste qualità, 
mancano, si smarrisce il filo del ragiona- 
mento, e l’ antica incertezza è l’effetto deli- 
insana ed inutile ricerca. Il Chimico co- 
nosce la forza di un corpo composto ; di- 
videndolo , giugnerà anche a conoscere la 
forza particolare di ciaschedun componen- 
te ; ma ciò malgrado , egli non potrà de- 
terminare r efficacia d’egni forza determi- 
nata nel composto dell’ azione delle altro 
forze componenti . 

L’ istesso avviene a noi nel soggetto , 
che ci siamo proposti di trattare in questo 
capo. Noi vediamo alcuni materiali di pas- * 
sioni indeboliti , o proscritti presso un po- 
polo, ed altri materiali d’altre passioni mol- 
tiplicati, ed invigoriti; noi vediamo con 
cjuesto mezzo alcune passioni priva te d’ o- 
gni vigore presso questo popolo, ed. altre, 
stabilite, ed invigorite; noi conosciamo,* 
che questo effetto non può derivare , che 
dalle [(articolari circostanze di questo po- 
polo, poiché altrimenti 1’ istesso fatto ^ 


Digitized by Googte 



Della Legislazi»)ne a. 15 

édftebbe ritrovare presso tutti gli altri j)o«* 
poli; noi cominciamo ad esaminare qua-< 
li sono le ciicostanze, che han potuto con- 
correre a produrre quest’ effetto, e col soc- 
corso d’ un maturo esame noi giugniamo a 
discovrirle ; noi le troviamo nel fisico , nel 
morale, e nel politico di questo popolo ; 
noi vediamo , come dalle loro forze combi- 
nate proceda r indicato effetto -, ma noi non 
potremo mai giugtiere a misurare il vigo- 
re, col quale agisce nel concorso ciasche- 
duna di queste cause, noi non potremo mai 
determinare r efficacia di ciascheduna for- 
za determinata nel concorso dell’ azione del- 
le altre forze conspiranti. 11 più, che po- 
tremo fare, è di vedere, se tra queste cau- 
se ve ne sia una , la quale , oltre la par- 
te , eh* essa ha nell’ azione, abbia anche 
quella d’ unire, e di combinare le altre 
cause per farle insieme concorrere , ed in 
tal caso, dare a questa il nome di causa 
principale. Un esempio potrà molto illu- 
strare quest* idea . 

Io veggo in Sparta indeboliti , o pro- 
scritti tutt’ i materiali della cupidigia , 
della vanità , e del timore ; io vi veggo 
moltiplicati , ed invigoriti i materiali del- 
r amor della gloria, della patria, e della 
libertà j veggo con questo mezzo sconosciu- 
ta per più secoli 1’ avarizia , e la vanità 
indebolita , e quasi distrutta la passione 
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del timore^ c veggo la passìon della glo» 
ria , della patria , e della libertà agiro 
con un incredi iìile vigore. Cerco le causo 
di questo effetto , e ne trovo molte , e di 
diversa natura . Veggo nella fertilità del. 
suo suolo la possibilità di proibire il com- 
niercio esterno ^ e per conseguenza la posa- 
si bilità di proscrivere 1’ oro , e 1’ argento. 
Veggo nell' originario carattere di questo 
popolo una Certa fierezza, che apre la stra- 
da alle passioni forti , e grandi , e mal si 
combina colle deboli, e colle vili. Veggo 
nella sua situazione in mezzo a’ popoli bel- 
ligeranti , e vicino alla spaventevole po- 
tenza di un gran Re ( i ) , una circostanza 
per indurre il legislatore a renderlo ìnte- 
Taoicnte dedito alla guerra , penetrato dal- 
la passione della gloria guerriera , e della 
libertà, inaccessìbile al timore, e per av- 
vezzare il corpo, e lo spirito alle fatiche, 
a’ rischi , ed a’ patimenti , che porta seco 
la guerra . Veggo negl’ Iloti una sorgente 
di materiali , tutti atti a favorire questo 
mire. Veggo in essi i mezzi , onde dispen- 
sare dall’ esercizio dell’ agricoltura , c delle 
arti i cittadini , per occuparli interamen- 
te a ciò , che aveva per oggetto la guer- 
ra ; onde maggiortuente allontanarli dall* 


(i) Quello della Persia . 
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amor del guadagno , che 1’ esercizio d’ un 
arte dee necessariamente ispirare; onde l’a- 
cilitare lo stabilimento di quelle pubbli- 
che mense , che erano la scuola del pa- 
triotismo, e della sobrietà; onde finalmen- 
te tenere sempre viva innanzi agli occhi 
r immagine della servitù, e risvegliare col- 
. lo spettacolo de’ inali, che questa y^rorlu- 
ce , l’idea de’ vantaggi inestimabili, che 
vanno uniti alla prezi jsa libertà . Io veggo 
nella forma del suo governo una circostan- 
za la più favorevole ad invigorire, e mol- 
tiplicare ì materiali della passione della 
patria, ed a render questa comune a tutti 
i cittadini . Partecipi tutti della sovrana 
autorità nelle concioni; ammessi tutti alla 
speranza di poter un giorno aver parte al 
Senato ; a ninno, fuorché all’ immeritevo- 
le , chiuso l’adito alle magistrature, ed al- 
le cariche; qual constituzione più atta ad 
ispirare per lei il maggior affetto a’ suoi 
cittadini ? (i) . 

Osservo finalmente le leggi di questo 
popolo , e veggo non solo la parte imiue-^ 
diata e diretta , che la legislazione ha ia 
questa operazione ; veggo, e distinguo non 
solo la sua azione nel concorso delle altre 
forze , ma veggo in lei la causa , che ado- 


(i) Vid. Xenoph. de Rep. Lac. 
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pia , unisce , e combina tutte le altre fa- 
Toreroli circostanze , ripara a quelle, che 
non lo sono , e le dirige tutte al deside- 
rato scopo. 

Le leffgi sacre, che stabilivano il cul- 
to degli Dei armati (i), eia massima fru- 


( 1 ) Tutti i simulacri degli Dei dove^ 
verno essere armati in Sparta ^ e quelle 
delle Dee. dovevano esserlo ugualmente { V. 
PI utar. Iijftiuit. Laconic. .) Il leoislatore 
‘volle innalzare, nel cielo la gloria bellica , 
per farla più facilmente discendere sulla 
terra . V euere istessa non era inerme pres- 
so questo popolo . Oltre le testimonianze di 
Pausania ( Lib. III.) , di Lattanzio ( Di- 
vinarum 1 nstitntionum cap. XX. ), e di 
Quintdiano ( Lib. II. cap. IV. ) si trova- 
no varj epigrammi Greci su questo propo- 
sito ^ de quali ci pince qui trascriverne uno: 
Kat Kvpig zsiaptag vìe a<,smv otav’ ev* 
aÀXoit; 

Z^pvtmypaXaHaQ effaapsva 

nata xpavog fmr e^ev xopw avtL 
3ta?.V‘arpag , 

Arti Sa ^ porre tov axpepovov xapaie<x>i 
Ov po/p ‘^pìj tsv^eov eivaii teuv tra- 

paxoLtiv 

iùpajfog syva?uy. xat Aaxe^cupGvtav. 

Lt Vemis Sparta*. , non urbibus ut inalili 
Posita càt,. uioiies iuduta stolas ; 
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galita Ile sacrifioj (i) ; Je leggi mortone * 
che proibivano il fasto, ed il pianto ne’ 
funerali ( 2 ), e negavano l’onore della se- 
polcrale iscrizione a chiunque non fosse 
morto in difesa della patria (3) ; le leggi 
agrarie, che regolavano la ripartizione dé’ 
fondi (4), e 1’ uguaglianza delle proprietà 


Sed in capite quidem habet galeam pio 
mitra , 

Pro aureis autem acubus, bastam. 

A'on enim oportetsine armis esse conjugem 
Tbracii Martis , & Lacedxmoniam . 

( F. AnthoIogi(B Lib. IF. cap. XI t. epi- 
gram. XXIII. ) ^ 

. PiutarchuB in vita Lycuxgi. Idem 

in Apoplithegmatis . 

( 2 ) Plutarchus Institut. Laconic. 

(3) Plutarchus Institut. Laconic. & in 
vita Lycurgi . 

(4) Heraclides de Politiis , & Plutar*. 
clius in Agyde . 
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(j), e le leagi censorie (2), ereditarie (3) ^ 
e dotcrit (4), che la conservavano ; le leg- 
gi nnrninarie , che bandivano T oro e l’ar- 
gento , che ne punivano di morte i deten- 
tori (5) ; che interdicevano l’esercizio di 


(1) Polybius Lib. VI. & Justinus Li- 
bro III. > 

( 2 ) Plutarchus Institut. Laconìc. Que~ 
ste leggi Cen<iorie erano quelle , che prò- 
porzìonanano il numero delle sorti a quel'- 
lo de' cittadini. Quando il numero di que- 
sti oltrepassava il nuinero di quelle , si ri- 
correva alla missione nelle colonie . Ci coa- 
jermano nella lunga durata di questo sta- 
bilimento le varie colonie Spartane , delle 
quali ci parla Platone , Aristotile , Ero- 
doto , Tucidide^ Pausania ^ ed Isocrate. 

( 3 ) / beni del padre si suddivideva- 
no a' figli , e quelli di colui , die moriva 
senza figli y passavano a colui , che ne a- 
veva più. Plut. Institut. Laconic. , & iu 
vita Lycurgi . 

(4) J.e doti eran proibite. Justinns 
Lib. 111. Pliit. in Apophthegmatis , AE- 
Jiaiius Lib. VI. 

(5) Plutarchus Institut. Laconic. iVi- 
colaus de Muiibns geutiuin apud Stohceum. 
Vi<l. etiam Xenoph. de Republ. Lacediem. 
& Alhan. Lib. VI. 
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qualunque arte meccanira al cittadino (i), 
e di qualunque tiaffico , o mercenario mi- 
nistero { 2 . ) ■ le legji suntuarie , che pre- 
scrivevano r uguaglianza , e la semplicità 
nelle vesti (3) , e la massima rozzezza ne’ 
mobili ( 4 ) ; le leggi sysàziache , che sta- 


( 1 ) Vlutarchus ihid. AElinnus Var. 
Hist, Lib. VI. <;ap. VI. e Lib. XIII. cap, 
XIX. & Isocratfts Punathenaico dove ci fa 
sapere , che L’ Agricoltura entrava anche 
nelle arti broibite. 

( a ) Xeiioph. de Repub. Lacedietn. &* 
Nicolaui de moribus gcatium apud Sto~ 
hceum . 

( 3 ) Arist. Politicorum Lib. IV. cap. 
IX. Justin. Lib. III. & Xenophìì. de llep. 
Laced^nj. , dove mostrando L' attenzione dftl 
Legislatore nel distrngf>ere tutti i motivi 
dell'acidità, parla della semplicità delle 
cesti: AXZa pev uà' tpatiav ye evexa, 

ypripavLQeov . v yap £ir^>irnQ trokvTeXsia , 
a7^%a aoparoQ eve^ a xoo'uyi’taL . Nec ve- 
sti tus i.ansa pecuniain qu»r.i neccs.se est . 
IVain illi non pretiosa veste, sed corporis 
e^vc;»,ia constitutione oruantur. Eedi ari- 
che Tucidide Lib. i. 

(4) Questi non potevano , come si sa, 
esser lavorati, che colla scure, e La sega. 
Plut. in Lycurgo . 

Tomo VII- q 
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t)i1ivano le pubbliche mense, e la qualit^V 
<le’ cibi , che si dovevano in quelle appre- 
4stare ( i ) , e che punivano la pinguedine 
{ 2 ); le leggi, che facevano a spese del pub- 
blico allevare i fanciulli ( 3 ) ; che li to- 
glievano appena nati dal paterno tetto ; 
che gli avvezzavano fin dalia prima infan- 
zia alia tolleranza del dolore^ dalla fame. 


( 1 ) Em^ecr^ai., dice Plutarco, Ss tii tpvoi^ ^ 
Seat tov ^fikov aas^sa^ai ry w/lyry d lavori^ 
Toi avaff^tta SKrT/iyntTato. Ut luxum 
inhilieret , & divìtiarum studiuni tolleret 
«yssitia instituit. Senofonte considera que- 
Aste pubbliche mense , come una scuola di 
sobrietà, come il vincolo del cìvde amore ^ 
e come un potentissimo istrumento del pa-* 
triotismo . Per la qualità, de* cibi , che iru 
esse si apprestavano vedi Plutarco Instit. 
JLaconic. & in Lvcurgo ; ed Eliano Var, 
Hist. J.ib. III. cap. XXXIV. Vedi anche 
Cicerone Tuscul. lib. 1 . n. 34- dove si par- 
la del sugo nero , che si aveva per la più, 
squisita delle vivande, che avevan luogo 
in queste pubbliche mense . 

( 2 ) AElian. Var. Hist. Lib. XIV. ca- 
po VII. 

( 3 ) Plut. Institut. Laconic. , h in vi-*» 
ta Lycurgi . 


V 
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e «ielle tenebre ( i ); che prescrivevano !• 
pugne degli efebi (a) ; che privavano delle 
prerogative della cittadinanza colui, che 
non aveva potuto reggere alla pubblica i-^ 
stìtuziono (3); che stabilendo la dipenden- 
za dei più giovane verso il più vecchio , 
facevano , che ogni Spartano vedesse nella 
patria la sua famiglia , e nel concittadino 
il suo padre , il suo figlio , o il suo fra- 
tello (4) , che , in poche parole , fin dall^ 


(i) Idem ibidem , dove parla de’ do- 
veri delle balie , e delle flagellazioni , che 
sull’ ara di Diana si facevano subire a* 
fanciulli per isperimentare la loro costan- 
za nel soffrire il dolore. Vedi anche E- 
liano Lib. i3. e Cicerone Tuscul. lib. II. 
n. i4- 

( a ) Ve g gasi la descrizione di queste 
giovanili pugne presso Pausania in Laco- 
nici s . Non si può leggere questo racconto 
senza sorpraa . 

( 3 ) Fiutare. Institut. Laconic. , & in 
Lycurgo . 

(4) V edi Plutarco Institut. Laconic. , 
& in Lycurgo, e Senofonte de Repub. La* 
ced. i quali rapportando le varie leggi a 
quest’oggetto relative ci fan vedere , quan- 
to questo stabilimento concorreva a soste- 
nere il buon ordine non solo , rna ad invi- 

<l a 
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aurora de* suoi giorni gìttavaao nel cuoro 
del cittadino i germi di quelle passioni , 
che doverano un giorno dominarlo ; le leg- 
gi belliche, che proibivano d’innalzar mu- 
ra intorno alla città ( i ) ; che davano a 
ciaschedun soldato una corona prima d'an- 
dare alla pugna (a) ; che privavano il fug- 
gitivo , il vile , ed il timido deiraltrui 
consorzio ( 3 ) ; che promettevano le più 
grandi distinzioni al più coraggioso, ed ai 


gorire più d* ogni altro il patriotismo de- 
gli Spartani . 

(1) Fiatare, in Apophthegmatis , & in 
vita Lycurgi . Vide etiam Ovid. Metaraor. 
Si sa il detto celebre d' alcuni Spartani , i 
quali passando sotto le mura di Corinto 
domandarono : quali donne abitano questa 
città ? sono i Corinti , loro risposero . Uo- 
mini timidi, e vili noh sanno essi, chele 
sole mura inespugnabili d’ una città sono 
i cittadini determinati a morire? 

( 2 ) Xenophon. de Repub. Lacedxm. & 
Vlut. in Lycurgo. 

(3) Xenophon. ibidem & Nicolaus de 
Moribus gentium apud Stobaeum . Incorre- 
va nell ignominia colui , che seco coabita- 
va , o che secò si esercitava , come V atte- 
stano entrambi i citati autori . 
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più intrepido (i); che rendevano più feli-i 
ce la condizione del guerriero nel campo ' 
che nella città (a). Le leggi finalmente^ 
che per riparare gli effetti d’ un clima, 
che invita troppo all’amore, ed a’ suoi ec- 
ces'si proibivano allo sposo di coabitare col- 
la sposa; non gli permettevano di condur- 
la in sua casa, che di nascosto, e per po- 
chi momenti (3) facevano ballare, e corn- 


ai) Vedi il trcLttato di Nicola Cra ghia 
de Repnb. Lacedaem. Lib. IV. cap. IX. nel 
Volume V. del Tesoro di Grevio , e Grò- 
novio . 

(a) E* degno d ’ esser letto V aureo det- 
to di Plutarco su quest’ oggetto . 

Ejipovto yvfivaffsoK; furkaxorepoic ^apa, 
triv qpateiav , xat xriv Oìk'kriv dttaxav yx 
yro xexo^cMTfsevt^v , vuevOvvov toig vsoiq 

srapeixoi , ’oqb gmoic; avdpo<oov txHvoii 
H<; tov xio'kepov arrxifiaeoQ , avottsavaiv 
oivcu rov xsoXepLOV a<rxi2<rsoqy avavavaiv 
OLvai tov voXspov. 

Exercitationibus utebantur per bella 
mollioribus , & reliquam quoque vitam 

minus adstrictam, & obnoxiain dabant ju- 
ventuti . Ita solis iuter mortales rcspiratio 
exercitationis bellica erat ipsum bellum. 
V. Vlut. in Licur. \ 

(3) Vlut. Institutis Lacouicis, & in 
ta Lycurgi , 
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battere nude le donzelle co’ giovanetti (i)j 
Je privavano del pudore per privarle d’u-* 
pa parte considerabile delle loro attraiti-^ 
yc, e riducevano in questo modo que->ta 
circostanza fisica del clima, così contraria 
al desiderato scopo , nell’ impotenza di nuo- 
cere al gran disegno; tutte queste leggi , 
io dico , e tante altre , che per brevità 
tralascio , tendevano , o a distruggere ed 
indebolire i materiali delle vili passioni 
che si volevano proscrivere ; o a moltipli- 
care , e fortificare quelli delle passioni , 
che si volevano stabilire ed. invigorire ; o 
ad adoperare , combinare , e dirigere le 
altre circostanze favorevoli, che concorre- 
vano a questa operazione, a pievcnire , e<l 
indebolire gli ostacoli di quelle, che vi ai 
potevano opporre . 

,£cco come le fisiche, le morali, e le 
3K)litiche circostanze d’ un popolo concor- 
rono ad indebolire , o proscrivere alcune 
passioni , ed a atabilirne , ed invigorirne 
delie altre; ed ecco conte senza intrapren— . 
dere di valutare il grado di forza , col quft- 
le ciascheduna di queste circostanze agisco 


i (i) Pitti, in vita Licurgi ; Xertophen» 
de Rep. Lae, & Propértius Lib. III. Eie- 
giarum , dove elegantemente questo poettu 
descrive le' indicai pugne..'. 
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Ilei concorso delle altre, noi possiamo da- 
re alla legislazione il primo luogo , come 
quella, che oltre la parte diretta, che ha 
nel concorso dell’ azione, vi ha anche quel- 
la , che dipende dall’influenza, che può 
avere sulle altre circostanze per render le 
une atte a produrre , e le altre a non im- 
pedire il desiderato effetto . 

CAPO XXXIX. 

Del ne no delle antecedenti idee , c dell*' 
esame al quale esse ci conducono . 

R 

R itorniamo su i nostri passi , e' richia- 
miamo a chi legge il nesso delle nostro' 
idee , e l’ordine del nostro ragionamento. 

Abbìam veduto, che l’uomo non può' ■ 
esser felice senza esser libero , e dipcnden-» 
te . Abbiam veduto, che per combinare la* • 
libertà colla dipendenza , bisognava com- 
binare la volontà col dovere. Abbiam ve- 
duto, che questa combinazione non è im- 
possibile , perchè non è nè contro la na-‘ 
tura dell’ uomo , nè contro la natura del- ^ 
la società . Abbiam veduto , che non è in— 
conseguibile, perchè l’esperienza ci fa ve- 
dete , che >>1 è più volte conseguila. Ab- 
bi am in oltre veduto, che siceonie le leg- 
gi determinano il dovere , cosi V amor ^ 
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710/ Stessi determina la volontà. AbJ7Ìafri' 
veduto, che quest’ a/720/*e di noi stessi è T ^ 
unica passione originaria dell’uomo, iuse- • 
parabile dalla dalla sua natura , e per con- > 
segue uza universale e costante . Abbiaru 
Veduto, che tutte le altre passioni non 
sono nè originario, nè univeisali , nè co-, 
stanti , perchè se sono conosciuta dall’ uo- 
mo in uno stato , gli sono ignote in un 
altro ; se dominano alcuni uomini , alcu- 
ni popoli , in alcuni tempi , sono sema. 
alcuq vigore presso altri uomini, altri po- 
poli , «d in altri tempi . Abbiam veduto 
che tutte quest’ altre passioni non possono 
dirsi naturali , se non in quanto si coiisi- ' 
derano come modificazioni di quell’ unica 
passione originaria ; ma sono in tutto il 
lesto fattizie , perchè queste modificazioni 
sono da esterne cause prodotte. Ahbiatn 
veduto, che queste esterne cause, che noi 
abbiam chiamate materiati di queste fat- 
tizie passioni , si moltiplicano a misura , 
che gli uomini sì allontanano dallo stato 
selvaggio, e si avvicinano allo stato. ci-, 
vile . 

Giunti in questo stato dicemmo , che 
le diverse circostanze fisiche , morali , e 
politiche de’ diversi pop/di indebolendo, o > 
proscrivendo i materiali d’ alcune passioni, 
ed invigorendo , e moltiplicando quelli di 
alcun’otre , indeboliscono , lesti.ìugono, o 
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pròscritono con questo mezzo alcune pas- 
sioni , e ne introducono , stabiliscono , e- 
stendono , invigoriscono delle altre , e da 
questa operazione , dicemmo , ])iù che da 
ogni altro , procede il destino de’ popoli , 
e lo stato de’ loro costumi . Dicemmo elio 
prospera il popolo, fioriscono i costumi, 
quando le passioni introdotte, estese, in- 
vigorire , sono atte a produrre la combi- 
nazione didla volontà cui dovere y langui- 
sce il popolo , si corrompono i costumi 
quindo le passioni introdotte, stabilite, 
estese , invigorite non sono atte a combi- 
nare la volontà, col dovere. 

Abbiam esaminata la prima di rpie- 
ste proposizioni , ed abbiam veduto come 
dal concorso delle fisiche , delle morali, e 
delle politiche circostanze d’ un popolo rf-> 
fettivainente proceda la formazione delle 
sue dominanti passioni . Abbiam veduto , 
che. la legislazione merita tra queste il 
primo luogo , come quella , che oltre la 
])arte diretta , che ha nel concorso dell’a- 
zione , La-anche quella, che dipende dal- 
r influenza, che può avere sulle altre cir- 
costanze per combinarle , comporle , diri- 
gerle , modificarle, Abbiam veduto, come 
essa può accrescere la forza delle favore- 
voli , ed indebolire, o distruggere 1’ oj»- 
posizioue delle contrarie, e reirder le une 
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«tte a produrre, e le altre a non inipedf^ 
re il desiderato effetto . 

Illustrata questa prima proposizione ^ 
ronvien ora esaminare la seconda . Couvie- 
ne vedere , come dalla formazione delle 
]tassioui dominanti de’ popoli , dipenda in 
latti il conseguimento , o lo smarrimento 
del proposto fine . Come queste uniscano 
o separino la volontà ed il dovere , e co- 
me da questa unione, oda questa separa- 
zione proceda il destino de’ popoli , e lo 
stato de’, loro costumi . 

Ecco ciò , che si dee da noi osserva- 
re , se vogliamo procedere con quell’ ordi- 
ne , che fa discoprire , ed illustrare nel 
tempo istesso le grandi verità , e rassicura 
l’Autore , e chi legge nelle difficili , o- 
complicate riccrclie. 

G A P O XL. 

Come dalle passioni dominanti de' Vopoìi, 
procede il conseguimento , e la smar- 
ì imento del proposto scopo ^ 

N 

^ ^ OH abusiamo del nome di passio- 
nc . Non adopriamo questo vocabolo per 
indicale i deboli , ed eiinieri desidorj , die 
vengono , e pai tono da noi senza neppur 
lasciare le traccae del loro rapido, e quast^ 
inipei cotti bile passaggio. L’uomo, che uotti 
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Viene àgìtato , che da queste deboli , va- 
Lie , e moltiplicì forze, non giugnerà mai 
a sentire il vigore dello passioni ; non ne 
proverà, nè ne manifesterà mai gli effetti ^ 
Le sue azioni si risentiranno della debo- 
lezza, e deir incostanza delle cause, chele 
producono, e V amor proprio dissipatò, 
diviso , distratto in lui in tante direzioni 
diverse , seguendo la legge universale di 
qualunque forza , perdeià quell’ efficacia , 
che si diminuisce a misura, che più si al- 
lontana dall’ unità nelle sue tendenze. Non 
vi è, chel’n'iitd, o aìmtoo preerninenza 
d’un desiderio sopra tutti gli altri, che 
può costituire la passione. Chiunque tusf-i^ 
diceva Omar , che , amante della, libertà , 
•vuoi esser ricco senza beni, potente senza sud- 
diti, suddito senza padrone-, sappi disprez- 
zarela morte. I Re tremeranno innanzi a te^ 
tu solo non teme,^rei alcuno . 

Ecco la natura ed il carattere dello, 
passione. Essa distrugge le divergenze delT 
amor proprio ; essa Io concentra nel suo 
unico oggetto. Essa esclude la varietà de’ 
desideri; o esclude almeno la loro ugua- 
glianza . Essa li proscrive , o li domina . 
Essa suppone l’ unità, O la preeminenza d’ 
un solo desiderio sopra tutti gli altri , in 
tpanierachè quando tutti venissero a col- 
lidersi con lui, tutti dovrebbero cederò 
alla sua forza , ed a lui solo si appai ter-* 
t«bbf il tiitfxifOf 
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Considerate da questo aspetto Je pas<» 
sioni, noi possiamo senza alcuna esitazio- 
ne dire, che ancorché tutti gli uomini 
fossero ugualmente suscettibili di passioni , 
non tutti gli uomini le sentono. Che una 
gran parte di essi , fluttuanti nella varietà 
de’ desideri , non saprebbero essi medesimi 
discernere quale c quello, che li domina y 
o se ve ne è uno, che con maggior fre- 
quenza li agita , questo non è bastante- 
mente forte , per superare nella collisione- 
1’ opposizione di tutti gli altri. La loro 
volontà , debole , ed incostante come i 
loro desideri , cambia di continuo di dire- 
zione , come cambiano le cause, che la 
determinano . 

L’ opposto avviene nell’ uomo agita- 
to da una forte, cioè da una vera passio- 
ne. La sua volontà, dominata da questa 
passione, sarà come quella, vigorosa e 
costante. L’ unità , o la preeminenza del 
desiderio la renderà attiva ed uniforme , 
come la forza , che la determina , e se< 
questa passione si combina col dovere , se 
questa passione è al grande oggetto con- / 
ducente, costui solo vorrà vigorosamente , 
costui solo vorrà costantemente ciò, che 
deve . Senza altri desideri , o con altri 
desideri , ma tutti inferiori a quello , 
che forma la sua dominante passione , 
e che combina la sua volontà col suo 
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dovere , egli o non troverà alcun osta- 
colo da superare , o se ne troverà , que- 
sti saranno troppo deboli per far traviare 
la sua volontà dalla direzione , verso la 
quale la dominante passione la spinge ^ 
e determina . 

Per non imp-^dire la combinazione 
della volontà col dovere, vi è dunque bi- 
sogno delle passioni , e per ottenerla vi è 
dunque bisogno delle passioni conducenti. 
Ma quali sono queste passioni conducenti. 

CAPO XLI. 

. Proseguimento dell' istes so soggetto : 
Delle passioni conducenti . 

Oe l’avarizia, che condusse i segna-- 

O ci di Cortez nel nuovo mondo ,li 
fe trionfare de' combinati ostacoli del clima 
del l)i sogno , del numero, e del valore, 
con un coraggio cosi impetuoso come co- 
stante ; se 1’ istcssa passione fece de’ Filu- 
biistieri un popolo più meraviglioso forse 
nelle armi di quanti mai ne abbia a no- 
stra memoria tramandati la vecchia Isto- 
ria; se la speranza immaginaria delle ma- 
teriali delizie d’ una vita futura ^ fece d* 
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lino Scita fuggitivo (j)il conquistatore del 
Settentrione , e de' suoi discepoli tanti guer* 
j:ieri fanatici, che per servirmi deirespre^-» 
sione di un loro poeta , avidi della morte^ 
la cercavano eoa furore nel caivjjo , e fe- 
riti dal colpo fortunato , si vedevano ca- 
dere, ridere, e morire; Se coli’ istcsso incz- 
ao, coirièteisa speranza, colla Y'^ssione i- 
Btessa si videro gl’istessi prodigj nel Mez- 
zo giorno ; se gii Arabi sotto gli stendardi 
di rdaometto soggiogarono jiiù popoli in me- 
no di un secolo, che non avevano conqui- 
stati i Romani in seicento anni di guerre, 
e di trionfi^ se il mistico ponte, che offrii 
va al ^oxaggioòo , ed all’intrepido il pas- 
saggio nel cielo, e faceva precipitare ilti- 


(i) Sigge figlio di Tridui fo Prìncipe 
Ssita , òhe si crede fuggito dalla sua pa- 
tria , allorché Pompeo avendo vinto Mi- 
tridate mise in grande spavento tutti gli 
cilleati del Re del Vanto . Egli si diresse 
verso il settentrione dell' Europa , e fatta 
la conquista, di alcuni popoli Celti , pre- 
se il nome di Odili, forse perchè con que- 
.\tn nome jì chiamava il Dio supremo di 
questi popoli, de' quali egli si fece forse 
il Sacerdote , ed il Pontefice . Veggasi V • 
introduzione all' Istoria di D animarca^di 
M. Mullct 
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ttil«lo,erl il vile nellct goìaorribìle del ser- 
pente, che abita la caverna Oacnra della 
casa del fumo (i); se. le belle hiiri , chea-, 
spettavano il guerriero intrepido dopo la 
sua morte nella reggia del piacere se que- 
ste , e le altre delizie di una vita futura, 
rlipinte dall" immaginazione fervida , e fe- 
race del voluttuoso Profeta , ispirarono mag- 
gior coraggio a’ Saraceni, che non ne ispi- 
rarono forse al Greco , ed al Romano il 
combinato amore della gloria , della pa ’ 
tria , e della libertà : non per questo lo 

Spaguuolo, il Filibustiere , il Celto, cd il 
Saraceno trovava nella passione , che lo 
rendeva così terribile nel campo quella , 
che poteva renderlo ugualmente virtirnso 
nella città. Fuori delle schiere l’eroe spa- 
riva , e la città non vedeva , che gli ef- 
fetti perniciosi o deli* avidità negli uni , 
o di una voluttuosa , ed insana supersti- 


(i) L' Eterno diceva il Profeta , ha 
gettato un ponte sulV abisso degl' inferni , 
f)uesto ponte è più stretto del taglio d* 
una scimitarra . Dopo lei risurrezione il 
Bravo colla leggerezza, de’ suoi passi lo 
passerà per elesJarsi sulle volte celesti , cd 
il vile precipitando da questo ponte , ca- 
drà nella gola, dello spaxieutevole serpen- 
te, che abita V indicala caverna. 
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zione negli altri. L’istoria di questi po- 
poli, la sorte che ebbero, lo stato de’ lu- 
to costumi , sono le pruove indubitabiii 
di questa verità , 

Non può dirsi l’istesso del Greco, e 
del Romano. La passione, che lo rendeva 
eroe nel campo, lo rendeva ugualmente 
virtuoso nella città. Egli era l’istesso al- 
l’aspetto dell’estero inimico, e dell’ am- 
bizioso interno. Egli mostrava 1’ istessa 
disposizione, allorché si trattava d’ ubbidi- 
re al console nella guerra, ed al Magi- 
strato nella pace. L’istesso braccio, che 
combatteva l'inimico nella legione, sai- 
vavii la vita rlel cittadino nella città. 
Nel Senato, nella concione, nel Foro, e 
nel Campo l’ istessa l'oiza lo spingeva ver- 
so la direzione medesinui , e l’ istessa cau- 
sa, che rendè Camillo il terrore degli Er- 
nici , de’Vei, de’ VoJsci , degli Equi , e 
de’ Toscani, lo f'e risplendeie nella Cen- 
sura; gli t'e meritare nel Senato il nome 
di secondo fondatore di Roma (i),* gli le 
rendere nell’assedio di Faleria gli ostag- 


(i) Per aver con tanta fermezza irn- 
jjcdita r emigrazione de Romani nel pae- 
se de’ Vei . Vedi Plutarco nella vita di 
Camillo ; Aurelio Vittore^ degli uomini il- 
lustri c. 23. - 
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gi insieme col traditore, che glié l’ avevi 
condotti y r indusse ad esiliarsi da se me- 
desimo e lo fc ritornar nella patria , per 
•liberarla due volte da’ Galli. 

Se tutte le forti , cioè le vere passio- 
ni , sono dunque conducenti a’ grandi ef- 
fetti, non tutte sono conducenti al gran- 
de effetto , che noi ci proponiamo , e che 
pvopur si dovrebbe il saggio legislatore . 
•Alcune renderanno un popolo formidabile 
•nel campo, ma non lo renderanno virtuoso 
nella città; gli daranno una prosperiiàap- 
parente , e rapida , ma non reale e dure- 
•^Vole • gli prepareranno un letargo eterno 
,con pochi istanti di un’ attiva, ed impa- 
•vida ebrietà. Tali sono quelle , che son 
fondate su’ prestigj, e 1' errore, tali sono 
■quelle, che suppongono la cecità dell’ ani- 
mo , c non la sua elevazione • tali sono 
quelle che animavano i seguaci d’ Odili, e 
di Maometto . Alcune lo condurranno al- 
le ricchezze, alle conquiste, alle più ardito 
intraprese , ma non a quella virtù civile^ 
die coniliina la volontà col dovere, e che può 
solo costituire Tuinana felicità; tale èia pas- 
sione, che animava i Conquistatori del 
nuovo mondo , tale è quella , che rendeva 
indomabili i Filibustieri , tale è 1’ avàri-^ 
zia. Alcune potranno armare un popolo 
contro un altro popolo , , potrai! produrre 
de’ prodi” j di valore, e d’intrepidezza. 
Tomo FU. r 
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|>otran dare guerrieri , e martiri ^ ma non 
cittadini ^ tale è Io spirito di rivalità 
traile naeloni e tra i popoli; tale è il £a» 
natisiiio religioso , e la furibonda intolle- 
ranza . Alcune potranno agire in un go<« 
verno , ma non potranno aver luogo in un 
altro ; tale è 1’ amore della libertà nello 
Repubbliche. Alcune potranno agire in un 
tempo, in una circostanza, ma non in tut> 
ti i tempi , ed in tutte le circostanze ; ta- 
le è la vendetta ispirata dal torto, o dal- 
i’ insulto , che un popolo ha ricevuto da 
un’ altro popolo y tale è la speranza di 
difendersi da un inimico spaventevole * 
tale è quella di detronizzare il tiranno , 
o di espellere l’ iisnrpatore . Alcune po- 
tranno produrre i piu grandi effetti in un 
individuo , ma non potranno agire su d* 
un popolo ; tale è 1’ amicizia, e 1’ amo- 
re . Alcune conducono al delitto , o al 
vizio piuttosto , che alla virtù ; tale è 1* 
odio , e r invidia , tale è la picciola , ed 
insana vanità. Alcune potranno indurre il 
cittadino a fare ciò che dee, ma non già 
a volerlo, potranno distoglierlo dal delit- 
to, ma non c^ondurlo alla virtù ; tale è il 
timore. In poche parole, se profondamen- 
te si esaminano tutte le passioni , delle qua- 
li è suscettibile il cuore dell’ uomo, non 
•e ne troveranno , che due , le quali cosi 
nella guerra , come nella pace , cosi nella 

/ 
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Repubblica, come nel Regno, cosi nell* 
individuo, come nel popolo, abbiano in 
i>gni tempo, stabilmente, ed in tutte la 
circostanze questa sublime qualità , e que- 
ste sono Tamor della patria , e della glo^ 
ria , allorché sono dui legislatore saggia- 
mente introdotte, combinate , diffuse , in- 
vigorite . La prima , madre di tutte le vir- 
tù sociali , rende la setxriida sorgente fe- 
condissima de* prodigi di queste istesse vir- 
tù . L’ una presta soccorso all’ altra , ed a 
vicenda si fortificano, e fecondano. Quan- 
do la passion della patria domina nella 
maggior parte de* cuori , di che può occu- 
parsi colui , che vien dominato dalla glo» 
ria . li pubblico bene, misura della pub- 
blica stima, sarà lo scopo de* suoi gloriosi 
disegni L'anima penetrata da questa su- 
blime passione, persuasi di non poterla 
soddisfare , che coi meriti verso la patria 
acquistati , non la cercherà , che in que’ 
detti , in que* fatti , in quelle azioni, che 
al gran fine corrispondono , e, simile a 
quegli astri benefici , che spargono il lu- 
me, e la vita nella sfera della loro attivi- 
tà , dalla quale a vicenda traggono il lo- 
ro alimento, il suo esempio, ì suoi sacri- 
ficj , i suoi allori, i suoi trionfi renderan- 
no dal canto suo più energica , è più at- 
tiva negli altri la passion della patria col- 
spettacolo grandioso , che loro offre del- 
t a 
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le sue virtù , e colla parte , che loro 8om^ 
ministra della sua gloria. 

L’ Egizia, la Peisiana , la Greca , e 
la Romana istoria ; l’ istoria di tutti i po- 
poli , che si son distinti per la virtù , e per 
la vera, e solida prosperità, che questa ha 
loro procurato, non è, che una pruova 
continua di quest^ verità. Lasciamone du- 
bitare coloro, che sono o troppo vili, o 
troppo ignoranti , o troppo corrotti per po- 
terla conoscere; e noi, meno inutili di es- 
■éi nel inondo morale, invece di petdere il 
nostro tempo a persuaderli , impieghiamo- 
lo con maggior profitto uelT indicare le 
strade , per le quali queste due passioni 
possono esser condotte in un popolo , ed i 
mezzi , che il legislatore deve impiegare 
per istahilirle , combinarle, espanderle , 
invigorirle. 

t. 

CAPO XLII. 

Dell' amor della patria, e della sua ne- 
cessaria dipendenza dalla sapienza 
delle leg^i, e del governo . 

■ N jn confondiamo le idee le piu di- 
stinte tra loro. Non abusiamo del - sai'ro 
tiome di amor della patria , per indicare 
quell’ affezione pel patrio suolo, eh’ è un’ 
appendice de’ mali istessi dell# «ivili unio- 

> i 
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ìli, e che si può ritrovare così nella piti 
corrotta , come nella più perfetta società . 
N’Il’una, e nell’ altra l’uomo civile non. 
gode , per così dire, de’ beneficj della na- 
tura, che nella sua infanzia. A misura, 
che le sue forze , ed il suo spirito si svi- 
luppano, egli perde di veduta il presente, 
per occuparsi dell’ avvenire . L’età de’ pia- 
ceri , il temjK) sacro , che la natura hade-- 
stinato al godimento, si passa nelle spe- 
culazioni , e sovente nelle amarezze . Agi- 
tato da timori, e da speranze, dominato, 
da passioni o virtuose o vili , il cuore si 
rifiuta ciocché desidera , si rimprovera ciò 
che si ha permesso, e viene ugualmente 
tormentato dall’ uso , e dalla privazione* 
de’ beni, ch’eccitano i suoi appetiti. Cor-, 
rendo di continuo presso un’ immaginaria*, 
felicità, che ha sempre smarrita, 1’ uomo 
ritorna sospirando su’ suoi primi anni, 
che un immenso numero di oggetti sem- 
pre nuovi manteneva in un sentimento 
continuo di curiosità, e frequente di go- 
dimento. La rimembranza di questi in- 
nocenti piaceri occupa sovente gl’ inter- 
valli delle sue penose cure, ed abbellendo 
1' immagine della sua culla , lo conserva, 

« lo riconduce nella sua patria. 

Ecco la vera , e la comune causa di 
queir affezione pel patrio suolo , che si 
ritrova così nelle più corrotte, come nelle- 
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p«rf«tt« società, ma che è ben ch*ver«* 
sa da queir aTftor della patria , del qualo 
noi dobbiamo qui parlare . 

Questa passione è , come tutte le al- 
tre , una niodifìcazione dell’ amore di noi 
medesimi; questa passione è, come tutte le 
alti e , fattizia ^ essa può esser dominante 
ed ignota; essa può esser senza alcun vi- 
gore io un popolo, e può esser onnipoten- 
te in un altro. La sapienza delle leggi , e 
del governo l’introducono, la stabiliscono 
l’espandono, rinvigoriscono^' i vizj dell* 
uno, e delie altre l’ indeboliscono, l’esclu- 
dono , la proscrivono . 

Per convincercene , supponiamo un po- 
polo istituito a seconda del sistema legi- 
alativo , che forma l’oggetto di quest’ ope- 
xa . Supponiamo che la parte polìtica , e«i 
economica delle leggi , abbia diffuse le prò** 
piìetà , e moltiplicato il numero de* pos-< 
Bidenti ; abbia distrutte , e prevenute le 
cause , che producono 1’ eccesso deli’ opu- 
lenza da una parte , e 1’ eccesso della mi- 
5eria dall’ altra y abbia facilitati ì coniugi 
coi facilitare i mezzi delia sussistenza • 
abbia diminuito, e reso quasi nullo il nu-. 
mero di coloro , che non han patria , per- 
chè non hanno nè fondo , nè famiglia ; 
supponiamo , che abolendo una truppa 
mercenaria , che impoverisce , e spaventa 
il popolo j vi abbia sostituita una truppa 
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civile , che rassicura il cittadino , e la pa« 
tria , che*^ garantisce l’uso dell’ autorità , o 
non l’abuso , c che rende nel tempo istes- 
so piu forte lo stato, e meno arbitrario il 
governo , più vigorose le leggi , e meno 
diffidente il popolo, più libero il ciltadi* 
no , e meno odiosa la dipendenza ^ snp» 
puniamo, che questa parte della legisla- . 
zione dissipando gli ostacoli , che si op« 
ponevano al progresso dell’ agricoltnra , 
delle arti , e del commercio , abbia favo- 
rita il ben essere del popolo, e la pubbli- 
ca prosperità ; che correggendo il sistema 
de’ dazj , abbia impedite le vessazioni , 1© 
frodi, le ingiustizie, le miserie, le guer- 
re , le violenze , e gli od] reciprochi tra 
chi comanda, e chi obbedisce , tra coloro 
che governano, e coloro, che sono gover- 
nati, e tutti gli altri mali, che nello sta- 
to presente delle cose producono j suppo- 
niamo finalmente , che promovendo la ri- 
partizione , e la diffusione delle ricchezze^ 
abbia promossa quella della felicità. Sup- 
poniamo , che queste leggi , che provveg-' 
gono alla conservazione del popolo, sieno 
state seguite da quelle , che provveggono 
alia sua tranquillità ; supponiamo , 'che u- 
na saggia legislazione criminale abbia fon- 
data la libertà civile del popolo su i da© 
cardini delia tranquillità pubblica, eh© 
sono la massima sicurezza dell’ innocente | 
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ed il mng^iore spavento He’ rei ; suppeniaw. 
mo , che la correzione della criminale prò-' 
ceduta , la ripartizione delle giudiziaria 
funzioni , la so]t pressione Hi quella gerar- 
chia barbara , che cagiona l’oppressione , 
1-avvilimento, e l’ingiustizia in una par- 
te della nazione, e rindipendenza nell’al- 
tra , e la perfezione del Codice penale ab- 
biano già prodotto questo salutare effetto. 
Supponiamo, che un piano di educazione 
pubblica simile a quello , che si è da noi 
proposto , sia stato adottato ; che tutti i 
figli della patria fossero fin dalla loro in* 
fanzia educati dalla madre comune y che 
la loro educazione diretta dal magiatiato , 
e- dalla legge , avesse già distrutti , c pre-^ 
venuti gli errori , diminuita 1’ ignoranza , 
preparata là rettificazione dell’ opinione 
pubblica, moltiplicati, e fortificati i vin- 
coli della civile unione , approssimate le 
varie condizioni , e prevenuti una gran par* 
te de’ tristi effetti della loto inevitabile 
disuguaglianza i eh’ elevando gli animi del* 
le. classi infime , c prevenendo la vanità 
c'I’ orgoglio delle* classi superiori , avesse 
Tèse le une , e le altre atte a sentire l’im- 
pero delle due passioni , che si vogliono • 
introdurre , stabilire , espandere , ej in-' 
vigorire . Supponiamo , che 1’ esempio , lo . 
istruzioni , i discorsi del magistrato , egli, 
altri mezzi diretti «dindiiettì, dalla- legge:; 
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jltpscrìttì , e da noi indicati , avessero a 
questo gran fine corrisposto. Supponiamo, 
che quell’ altra parte della legislazione , 
che si propone l’espansione de’ lumi, e' 
della pubblica istruzione, secondando ciò, 
che si è dalla pubblica educazione prepa- 
rato , avesse reso il popolo bastantemente 
illuminato per conoscere la sua felicità , e 
per valutare il vantaggio inestimabile d'* 
appartenere ad una patria , di dipendere 
da un governo , e d’ esser regolato da leg- 
gi , che da tutte le parti gliela procura- 
no , e somministrano . Supponiamo , che 
le leggi , che riguardano la religione nel 
tempo i stesso che proteggessero questa for- 
za divina , che può produrre tanti heni' 
nella società, corretto avessero l’abuso, 
che se ne è fatto , e che ha prodotti tanti 
mali ; che distruggendo la differenza as-- 
surda tra gl’ interessi , e le massime del 
sacerdozio, e dell’impero, dirigessero all’ 
istesso scopo i sermoni del pontefice, e gli 
ordini del magistrato , i doveri del creden- 
te, e* quelli del cittadino; supponiamo, 
che il recinto del Tempio, innalzato den- 
tro le mura della città , indicasse al Sa- 
cerdozio i principj , che da questa posi- 
zione dipendono ,• che , in poche parole 
l-’altare, il tempio , la reggi.r , ed il foro 
fossero ugualmente impiegati ad ispirare 
y iitcsia vùtM a’ cittadiai , i' istesso amore 
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p«*r l.x patria, ed il rispetto medesìrao pex 
ie legjji . Supponiamo, che quelTaltra par- 
te delia legislazione , che ha per oggetto 
le proprietà e gli acquisti sostituendo la. 
chiarezza , l’ uniformità , e la precisione 
all' incertezza , alla confusione , all’ im- 
mensità dei numero, ed alle contraddizio- 
ni delle leggi, che oggi compongono que- 
sta parte del Dritto ,. sostituita avessero la- 
sicurezza , la concordia , e la pace , all’in- 
ccrtfzza , a’ rischj, agli odj , ed a’ litig] , 
che oggi atterriscono , desolano ; e divido- 
no i cittadini. Supponiamo , che le leggi, 
che riguardano la jjatria potestà , ed il 
Luon ordine delle famiglie , avessero por- 
tato nelle mura domestiche queirordine , 
eh’ è tanto pm necessario alla nostra fc,' 
licita , quanto più da vicino , e più di 
continuo ci riguarda. Supponiamo 9 che la 
sapienza delle leggi , combinata colia for- 
ma del governo , regolato avesse in mode» 
la ripartizione del potere, e l’emanazione 
dell' autorità , che niun individuo dello 
Stato fosse per la natura della sua condi- 
zione escluso dalla possibilità di parteci- 
parvi’ ; supponiamo, che le generali rego-- 
le da noi stabilite sul rapporto' traile leg-. 
gi , ed il principio ^ che anima tutt'i go- 
verni , fossero state seguite , e che co’ mez- 
zi in quelle indicati , e che nello svilup- 
po del nostro legislativo, sistemg sono star 
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tl , « Satanno costantemente adoprati , ot-* 
tenuto si fosse , che 1 ’ amor del potere ^ 
questo principio di azione inseparabile dal- 
l’uomo civile^ perchè procede dalla per- 
dita deir indipendenza , e dal desiderio di 
riacquistarla , venisse cosi ben combinato 
coll’untor della patria, che dovesse a que- 
sto servire j che dovesse questo invigorire , 
che dovesse questo espandere, e conserva- 
re (1) . Supponiamo finalmente^ che la sa- 


( 1 ) Se mi si domandasse : Perche non 
avete fatto dell' amor della patria piatto^ 
sto , che dell' amor del potere il princìpio 
di attività di tutti i governi F Io risj/on- 
derei ciò , che già indicai su questo pro- 
posito nel I. libro, che V amor del potere 
esiste nella società , e quello della patria, 
vi si deve introdurre ; che il legislatore 
non deve far altro, che adoprare V amor 
del potere ^ ma che V amor della patrice 
dev' esser prima destato, e poi adoprato ; 
che V amor della patria non e sirte nella' 
società corrotta , ma V amor del potere ni 
esiste ; che V amor della patria' non è i/i- 
separahile dalla società , ma' ! amor dei- 
potere ne è inseparabile j che il legislato- 
re dee servirsi di quel principio , eh’ è uni- 
versale , ed inseparabile , per introdurre , e 
conservare quella forza , che rson e nt it- 
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picnza del governo secondando quella clell^ 
leggi , ne conservasse rfJigi(»samente il vi- 
gore , ne secondasse costantemente lo spi- 
rito prevenisse quella differenza pernicio- 
sa traila legislazione e l’ amministrazione , 
e facesse questa a quella servire. Ciò sup- 
posto , chi non ve<Ie, die in questa ipote- 
si , die noi abbiamo il dritto di conside- 
rare , come un dato conceduto da dii leo-- 
ge , perdio non suppone altro , che L’ese- 
cuzione del sistema legislativo istesso, che - 
si è da noi iqiniaginato ; chi non vede , io 
dico, che r ahior della patria verrebbe da 
tutte Le parti introdotto, sostenuto, dif- 
fuso, invigorito presso questo popolo; chi 
non vede , che, i varj desiderj , i varj in- 
teressi , le speranze diverse del cittadino 


ìdversale , nè inseparabile ; e che non al- 
trimenti , che in fisica una forza derivata, 
dall’ unione di molle forze cospiranti e su- 
periore a quella di ciascheduna delle sue 
cg,use , cosi nel caso nostro la, passione 
della patria derivata dal concorso di tan- 
te forze diverrebbe superiore a quella del , 
potere , che concorre a formarla . Quella, 
avrebbe tutte le proprietà della passione , 
cd a questa non le rimarrebbero , che quel- 
le di un desiderio incapace di resisterle , , 
o/Zorc/iè verrebbe in collisione . 

V A> 
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“SI verrebbero tutte a combinare con qué- 
sta passione, e come ne’ pochi casi di col- 
lisione ceder dovrebbero alla sua forza,, 
da tante parti sostenuta , ed invigorita 
chi non vede , che la volontà sarebbe am- 
mirabilmente combinata col dovere in que- 
sta fortunata società ; e die per condurre 
quest*' amor della patria a quell’ entusias- 
mo , ch’è riiltimo grado della passione, 
altro non si richiederebbe , che sommini- 
strarle al popolo gli esempi luminosi <Ìi 
quelle straordinarie virtù , che il legislato- 
re dee cerca re -nella seconda delle due pas- 
sioni , che noi abbiamo scelte come coi^u- 
cc'iti , la quale , come si è detto (') j 
lorchè domina in una porziorie "ddgl’ ir>di- 
vidui di quell' istesso popolo, ove 'regna 1’ 
amor della patria, riceve da questo la’di- 
■^rezioiie., serv'e a questo di sjooiie , condu- 
ce coloro , eh’ essa domina ,' all’istesso fi- 
• ne , comunica agli altri co’ suoi effetti la 
sua energia , e produce nell’ intero popolo 
que’ prodigi, che noi con sorpresa leggia- 
mo nell’ istorie di alcuni popoli , e che sc^ 
no ) e saranno sempre considerati, come fa- 
volosi, o come inconseguibili da coloro, 
clic osservano gli effetti senza esaminar 1« 


▼ 


{lyV^ìdl fine del precedente capo» 
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cause, e che troppo alieni dille grandi pas- 
sioni, ignorano fin dove possa giugnere ne- 
gli uomini il fanatismo istesso della virtù, 
li seguente capo renderà più luiniuosa que- 
sta iuipoitante verità . 

CAPO XLIII. 

Appendice all’ antecedente Capo . 

Su gli effetti della passione della gloria 
in un popolo , ove regna quella 
della patria. 

o 

v^uando con imponente, e terribile ce- 
TiUionia il Romano si coosegrava alla sa- 
lute della patria ; quando nelle pubbliche 
calamità , o negli orrori di una sanguino- 
lenta sconfìtta i creduli figli di 
atterriti dagl’ iudizj dello sdegno degli Dei, 
c della congiura delle infernali divinità , 
trovavano nel volontario sacrificio di un 
solo r unico rifugio della loro salvezza ; 
quando il cittadino illustre, il guerriero , 
o il console , assistito dal Pontefice , con 
religioso , e solenne rito ( i ) richiamava 

(i) Livio nel Lìh. Vili. cap. XI. ci 
'descrive la consegrazione di'>JDecio nella 
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sopra di se tutta T esecrazione degli Dei , 
e terminata la cerimonia , eseguiva la ter- 
ribile promessa ; quando Curzio si gittò 
nella voragine (i), e i tre Decj si preci- 
pitarono nelle schiere inimiche ( a ): era 


guerra c0ntro i Latini , gli effetti , che 
questa produsse , e le solennità, che ac- 
compagnavano questa cerimonia . Mi pia- 
ce di rapportar qui la formala , che in 
questi casi doveva proferire colui che si 
consecrava , come quella , che si risente di 
tutta la virtù , .e maestà Latina: Jane , 
Jupiter, Mars pater, Quirine , Bellnnà , 
Lares , Divi Novensiles , Dii indigetes , 
Divi, quorum est potestas nostrorum, ho- 
stiuraque^ Diique IManes , vos precor, ve- 
rcror , veniam peto feroque , uti popolo 
Romano Quiritium vini victoriamque pro- 
speretis,'^ hostesque popoli Romani Quiri- 
tiiim , terrore , formidine , morteque affi- 
ciatis . Sicut verbis nunenpavi , ita prò 
repubblica Quiritium , exercitu , legioni- 
hus , auxiliis popoli Romani Quiritium , 
legiones , auxiliaque liostium , raecum , 
Diis Manibiis, Teìlui'ique devoveo . 

(i) 'Livio Lib. VII. cap.VI. 

{a.}- Vedi Livio Lih. Vili. cnp. IX. 
dove parla dell’ indicata- consecrazione del 
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forse Y amar della, gìoiia piuttosto, cli4 
quello della patria la causa immediata <ii 
questi prodigi; ma quest’ istesso amor del- 
la gloria, che irij Francia indusse Ri che- 
licu a mandare noli’ istesso giorno un of^ 
ferta a Cornelio per indurlo a cedergli il 
Cìd , ed un ordine a’ suoi Confessori di 
pubblicare , 'ch’egli non aveva mai mor- 
talmente peccato per aver la gloria di li- 
.sp]en<lere ugualmente nella Reggia, nel 
.Cuicistoro, sul Teatro,, e sull’ Ara (j)j 
quest’ istesso amar della , gloria , io dico , 
non produceva in Roma , che le azioni 
■necessarie, o utili alla salute della repub- 
Llica , perchè non vi erano , se .non que- 
ste, che in un popolo, ove regnava l'a/nor 

'*» 

t ■ ■ « 

1 1 

- - -- ■ — - X. ■■ ■ : 

primo Decìo nella guerra contro i Latini^ 
e Lib. X. cap. IX., doa^e parla della co n-- 
secr azione del secondo Decio nella gu-eira 
de' Galli , e de' Sanniti. Cicerone attri- 
buiice ristessa gloria al Console Decio, 
che comandava V armata di Roma contro 
Pirro nella battaglia d' Ascoli. 

(i) Vedi Dumanier — Meinoires ponr 
servir a 1’ Histoire rie la Hollande — ar- 
t/co/o — Gratìus E' rpsa strana àn^ vero , 
il l'tederc un Cardinal de Richelieu ambire 
la canonizzazione . 
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4Leìld ptLtria , richiamar poteyano la pub* 
blica stima, e 1’ universale applauso.. 

Ecco il primo effetto dell’ amor della 
gloria in un popolo, ove regna quello del-^ 
la patria . Da questo j^jfimo effetto n« di* 
pende un altro . 

f La moltitudine sebbene animata pres- 
so questo popolo da una forte passione, 
quale è quella della patria , ha nulladi- 
sneiio bisogno di alcune scusse, di alcuni 
esempi , atti a comunicarle quella straor- 
dinaria energia , che. in alcuni casi è as* 
soluta mente necessaria alla salute delia re- 
pubblica, e che può solo liberarla ne’ gra- 
vi rischi, e negli straordiiiai j accidenti. Al- 
lorché per un effetto del regnante amore 
della patria , quello della gloria non può 
produrre, che i prodigi di patriotica vir- 
tù , queste scosse, questi esempi sono or- 
dinariamente somministrati da coloro, che 
la più forte di tutte le passioni , cioè quel- 
la della g/oria agita , e tormenta. Sce- 
vola, Curzio, Attilio, i tre Deci, avidi 
della gloria , la cercano ne* tormenti , e 
nella morte per la pubblica salute. Il po- 
polo non vede la causa, ma osserva gli 
fetti . La virtù sola apparisce, la passione 
si nasconde. L’entusiasmo dell’ i/idividuo 
8Ì comunica alla moltitudine,- 1’ energia di 
una passione si comunica all’altra ; il po- 
polo cor-re . ove 1’ «ree lo chiama ; e eiò ^ 
Tom. VII. ' s 
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che V amor detta gloria ha prodotto inum 
•olo, quello della patria lo produce quin« 
di nella moltitudine , che non avera bi- 
•ogno d’altro, che d’ una scossa, d’ un 
•empio , per conoscere hn dove può , e dea 
giupnere la virtù . Le pruove di questq 
Tcrità , che ci somminittra l’ istoria , sono 
presso che infinite. 

Ogni pagina di Livio, di Plutarca 
ecc. ne ò un argomento. Profittiamone per 
conoscere i vantaggiosi effetti della par» 
none, della gloria in un popolo , ove re- 
gna quella della patria;' profittiamone 
per conoscere la straordinaria energia , 
ohe questa da quella riceve , profittiamo- 
ne più d’ogni altro per mostrare al legis- 
latore rimportamsa d’introdurre, stabili- 
re , espandere , invigorire questa regina 
di tutte le passioni , il sublime , ed al- 
la più gran parte degli uomini ignoto o- 
wor della gloria, I meazi , che la legis- 
lasioue deve impiegarvi, formeranno il 
•oggetto del seguente capo. 

CAPO XLIV. 

mesci, chela legislazione deoe im- 
piegare per introdurre^ stabilire, csptuv 
' dere ; invigorire la passion della gloriam 

Siccome tutte le parti d’una saggia 
legislaxiqne si prestai»} a vioenda un ten 
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C^pro^o soccorso ; siccome quello, al qu£l4 
le l’una più da vicino, o più direttamen* 
te tende , viene dalle altre o indiretta* 
niente, più da lontano preparato, e di* 
sposto; siccome ciaschedun effetto è sem- 
pre in essa il risultato del concorso di 
molte cause, la più immediata delle qua* 
li non fa , che dare 1* ultima spìnta ; eo* 
6Ì coloro, che quest’arte arcana ignorano, 
Onon comprendono limitando i loro sguardi 
soltanto all’ ultima, alla più immediata, ed 
alla più apparente causa; sono sorpresi nel 
vedere la picciolezza del mezzo, e la graiv* 
dezza dell’effetto, e trovano il prodigioso, 
o Vinconseguibile in quello, che non i, cho 
regolare, o necessario. £ssì oppongono l’i- 
dea di prodigioso al fatto , e quella d* ùi* 
conseguibile a ciò, oh’ essi chiamano rogne 
Platonici , vane ed oli ose specnlaaioni 
della povera , ed insana filosofia . £000 ciò, 
che produsse in altri tempi un’ignoranza si- 
mile delle forze della natura, e della lord 
cospiranaa. 1 nostri harhari padri trova- 
vano da per tutto de’ miracoli, o de’ ma- 
ghi, e con uguale ingiustizia oonducevano 
alcuni uonùni sull* altare, ed altri alla 
berlina, o al rogo (t), 

( 1 ) Non vorrei , che mi si facesse 
qui un' imputazione , che son sicuro di non 
meritare . Jq sanQ molto lontano dal par-* 
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- Nè gli uni, nè gli altri 8ar«»bher<? 
urtati neJl’istesso errore , «arebberu stati 
aoTpresi dulTisteesa meraviglia , avrelrhero 
oommessa l’istessa ingiustizia, se conosciìi> 
to a.vessero , che così 1’ Autore della N^a-, 
tiiia, come il legislatore sapiente, tutto o- 
pera per concorso di cause , e di forze ; 
ohe quella, eh’ essi credono la causa at>so- 
Iuta d’ un effetto^ non è che la più imiue- 
diata, eia più apparente, ma che è mol-- 
to lontana dall’ esser l’unica; che un im- 
menso numero di altre cause concorrono 
•olia sua azione; e che della maniera ì- 
^essa, ohe molte picciole forze unite coni-* 
pongono una gran forza , cosi quel mezzo, 
ehe isolato, sarebbe troppo piociolo per 
produrre quell’ effetto , diviene efficacissi-' 
mo , allorché viene a tanti altri mezzi , a 
tante altre cause, a tante altre forze coni*' 
pinato j ed aggiunto. 

' La natura produce i più grandi ef- 
fetti colle più' picciole cause; ma in qual 
modo ? distruggendo l’equilibrio . Una- 
mezza dramma può far passare dalla quie- 
te al moto due masse di un peso-ituni-^n- 
ao , quando la quiete dipendeva dali’eqnì- 
librio, e la mezza dramma l’ha distrutto. 
Ma l’azione della mezza dramma avrebbe 

- - 

fere qu\ di tutti i miracoli . Io non pnr^ 
fe , 'che di quelli , ehe V ignoramztb hti int' 
fnaginati. ^ 
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essa prodotto quest’effetto, senza 1’ azioT>e 
deli’ intera massa alla quale è stata agr 
giunta? La sola azione della mozza dranr- 
ma apparisce all’occhio volgare; quella 
della gravità deirinteia massa gli rimane 
occulta. Ecco la sorgente del meraviglio- 
so, dei prodigioso, [deli’ ineoiisoguihile di 
questi giudizj rosi frequenti nella bocca 
deir ignorante , e dello stolto , e cosi rari 
in quella del dotto, e del saggio. 

. Per prevenire simili opposizioni , ho credu- 
to necessaria questa premessa. I inezzi,che io 
qui proporrò per introdurre , stabilire, es- 
pandere, invigorire la passion df.lla gloria 
non faranno altro, che le cause leni;-, irnme- 
diate, le più apparenti di questo desiderato ef- 
fetto, ma esse suppongono il concorso di 
tante altre cause, di tante altre forze, di 
tanti altri mezzi, ebe dall’intero sistema 
legislativo, che forma l’oggetto di quest’ 
opera, dipendono. Esse suppongono la de- 
struzione di tutti que’mali , e la riforma 
di tutti quegli abusi, che avviliscono, de- 
gradano, opprimono una parte del popolo, 
e rendono l’altra orgoliosa , ed insolente,, 
che cagionaho, o perpetuano l’eccesso delr- 
la miseria da una parte , e 1’ eccesso dell* 
opulenza dall’ altra; ch’espongono la mol- 
titudine alle oppressioni, ed incoraggisro- 
no i pochi alle violenze. Esse suppongono 
il conseguimento di tutti que’beni, cd il. 
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vigore Ji tutte quelle leggi , che mòltiplf» 
cendo, e facilitando i mezzi della sussi- 
stenza , rendono il cuore di ciaScheduil 
cittadino suscettibile di que’ sentimenti 
che non poisono penetrarvi , quando quei-t 
lo della miseria 1* occupa, e 1* opprime in- 
teramente. Esse suppongono la fotmazione^ 
ed il vigore di tutte le leggi , che ugua- 
gliando le forze individue di tutt’i mem- 
bri della società sotto la protezione deJlSi 
forza pnbblioa, se ttoU distruggono la di- 
eognaglianza dello condizioni, distruggono 
quella della civile libertà. Esse Suppongono 
finalmente le tante disposizioni, che nel 
nostro piano di pubblioà educazione al>> 
biam date per togliere gli ostacoli , e per 
favorire l’introduzione, cosi di questa, come 
dell’altra conducente passione, della quale 
•i è parlato. Tutte queste ooncause , e queb> 
le, che queste suppongono, debbono concor- 
rere con quelle, che io sonqul per proporre , 
«e si vuol conseguire il desiderato effetto. 

Premessa questa protesta, vediamo o- 
jra quali Sono quésti mezzi che si debbo- 
no semplicemente Considerare come le ul- 
time , e le più immediate e dirette tra le 
tante cause, che si richieggono per intro- 
durre, stabilire, espandere, invigorire la 
patsiùn della gloria. Ninno sarà sorpreso^ 
«he io comiiici , da dove le moderne leggi 
tì tacoioilO ; da quei mezzo , del quaU % 

/ 
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ntoderni governi o non fanno usò, o abiHi 
euno , dagli onori ^ io dico, e da’^remy .. 

. 1 nostri governi hanno smarrito il rap^ 

porto, che passa tra questo mezEo, ed il 
£ne f che noi ci proponiamo ; essi l’ hanno 
Smarrito, e dovevano smarrirlo. Nell’ as- 
senza di tutte quelle concanse , delle qua- 
li 'si è parlato, cbe potevan mai da que- 
sta sola ottenere ? O dovevan dunque ab- 
jbandonare il mezzo, o dovevano destinarlo 
ad un altro uso. Ecco ciò, che si è fatto. 
Essi dispensano onori , ' concedono premj ^ 
ma nè gli uni, nè gli altri hanno il mìni- 
mo rapporto colla passione , alla quale 
noi vediamo, ohe servano. Essi ricorrono 
«1 danaro per premiare il merito, ^ a- 
gli onori per decorare la nascita , le con- 
dizioni, le cariche. Essi alimentano l’ ava- 
rizia , e la vanità , sole passioni , che ìa- 
felicemente regnano tra noi, e pos.sono re- 
gnare tra’vizj delle nostre leggi, e tra gU 
errori della moderna politica. Ma qual urto 
somministrano essi alla par JÌon deZ/ct gloria? 

Bisogna dunque ricorrere all’ antichi- 
tà , per conoscere il rapporto , che vi è 
tra questo mezzo , ed il line , al quale 
Boi l’ impieghiamo. Bisogna riccorrere all* 
istorie di que’ popoli , presso i quali la 
passìon della gloria ha avuta la maggior 
forza , e l’ estensione maggiore , per veder- 
ne r uso , per oonoscarne T efficacia , pee 
deterqi^arAe le regole. Patria de’Mileiadi^ 
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« degli Aristidi, Pntria de’Camilli , e éHs* 
Fabj , Patiie della gloria, e della immor«> 
talità , voi solo bastate a quest’ esame, a 
voi io mi rivolgo, la vostra istoria c 
Ja che io chiamo in garante de’ miei detti, 
le vostre leggi io consulto, per determi- 
nare le mie regole su quest’oggetto così 
Ìm[iOrtante della scienza legislativa. L’an- 
tichità mi offrirebbe molti popoli , presso 
i quali io potrei trovare gl’ istessi lumi, 
gl’ istessi soccorsi ; ma io preferisco que- 
sti due costumi , e le leggi de’ quali seno 
più note . 

Malgrado le tante cause, che in Ate- 
ne, ed in Roma concorrevano ad elevare 
gli animi , e ad ispirare Tamor della glo- 
ria , iiulladiineno i legislatori di queste 
due repubbliche riconobbero ugualmente P 
importanza degli onori , e de’ premj per 
sostenere , invigorire e diffondere questa 
sublime passione . Essi videro, che per ren- 
dere piu vigoroso , più energico , più co- 
mune r amor della gloria, bisognava ren- 
der rappresentativa la • gloria ; bisognava 
dare una veste materiale a questo essere 
morale; bisognava render sensibile ciò, che 
non lo è p bisognava dare all’ opinione 
pubblica de’ segni, che* n’ esprimessero ì 
aufìfragj , die ne manifestassero il favore- 
vole giudizio , che ne indicassero i diversi 
gradi di stima, e di applauso, che n’ evi- 
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•assiro l’Incertezza, o il «lubbio, cosi nele 
•la persona »li colui , che l’aveva meritata, 
-«oine di coloro, che la formavano (i). Ec- 
-«o la vera ed antica origine , il vero , 
antica uso degli onori , e de’ |remj. Es^ 
■«rano i s»*gni del pubblico applauso , essi 
erano i trofei, che annunciavajio la conr 
<]uista della pubblica stima ; essi erano lo 
spettacolo, che la ragione cercava a’ st'nsi, 
.per agitare i cuori . Sotto questo aspetto 
furono considerati da* saggi legislatori di 
■questi popoli ,e sotto quest’aspetto il rap^ 
‘porto tra il mezzo, ed il fine fu massimo^ 
ed il modo col quale 1’ adoprarono fu sa* 
pientissimo. 

Un breve esame di questa parte del.» 
le loro leggi ci farà discoviire i luminosi 
•principj , chele diressero, e ci farà peroon- 
eeguenza trovare quelli, che diriger do-- 
.viehhero i legislatori pe’ quali io scrivo , 
se si vuol tendere coll’ istesso mezzo, e 
,coir istesso uso, all’ istesso fine. 

• I. Il danaro non fu mai il soggetto del 
.premio nè in Atene, nè .in Roma. Le men- 
se de’ benemeriti nel Pritaneo non forma- 


. {ì)Uìi.’aìitica 1 figge Attica pai landò delle 
•corone, e della ragione, per la quale si ado» 
provano, c'indica espressamente quest* idea. 
Affinche,dice essa,coìoro cUeVotteneano (ay» 
maj(rtv ev ttpop$yotùtn 
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Tane siciiramente un’ eccezione di 
jegola (i^iEsse erano una distinzione ono*- 
levoJe, e non un |uemio Juciativo.La fria^ 
galità, che vi regnava (a> , e l’ importane 
■a, i-h« davano a quest’ onore gli uomini 
più ricchi della rcjnibblicu (3) non ci pex»- 
^ettono il dubitarne . 


COntenL* e^isetit suae civitatis opini oiie . 
Pottcri Archatolof'ia Graeca iifc. xc.,AX|^» 
( 1 ) ;^ ^Tta, voi^aatTia, tnrtjirK; tv n.pvravet& 
era un premio, che consisteva nel dritto d* 
intervenire a' prorizi,cke fa repubblica ap^ 
stava a* suoi henemeriti nel Pritaneo ^ 
coloro , che s'erano distinti nelle legazioni 
avee.no un partìcoìare titolo a quest'onore, 
(a) SoJon autom, dice Ateneo, iis qui 
iz Prytaneo alebantur, placenlani praebe- 
Te jubet, j»anexn vero cliebus iestis appone** 
jje 6c. Vid. Athcn. Deipuosoph, Lib, IV, 
(3) Noi sappnamo, che i discendenti <4* 
Ippuci (I te , di Armodio , e di Aristogitone^ 
godevano di questa distinzione. Noi sap— 
piamo, quanto Dei^sostcne, e isuoi cognati, 
ehe a riguardo stu> fiuono ammessi, se ne 
gloriavano . Ved. Plut. in vita Demost. e 
noi sappiamo (fuali fossero le ricchezze di 
Denwstene , che la sua sola contribuzione 
alla riedi jicfìzìone delle mura in Atene ^ 
ehe fu la causa della sua cehòm arringa, 
jiro cMvuk , ba ita a fiucetn annov&rofc tiSk 
i àthidird piu ricchi di' Atenei, 
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' I legislatori di questi popoli conobbe 
fO dunque, che la virtù non si compra'’, 
ma 8Ì onora ; ehe il premio del servo , e 
dello sthiavo non dere esser T istesso di 
Quello del cittadino, e dell’ eroe j che 1* 
tiomo, che ama la gloria, non va. in cerca 
di ricchezze , ma di distinzioni , e di ap- 
plausi ; che ciò, che accresce le sue torta- 
ne non fa che uguagliarlo agli uomini più 
ricchi di lui , ma non distinguerlo dagli 
àltriy ch^, per ispirare, diffondere , invigo- 
rire r Itmor della gloria bisognava a linien»» 
tare questa passione , e non quella, che 1^ 
è più contraria^* èhè le ticompenae pecuniìv» 
rie divengono un peso pubblico, che del^ 
bono Cessare quando questo peso sì rehde 
tiupetlote alle forze di chi deve portarlo ( 
ohe producono lo smarrimento del fine , o 
la destruzloné del raeezo coli’ uso istcHo 
che ne fanno; che finalmente dove questo 
moltiplicano i viziósi , e gl’ ingrati , le o4 
tioravie hanno il doppio vantaggio di eie» 
vare gli animi, e di guadagnare i cuori ^ 
giacché, quando il beneficio reca gloria, co-< 
lui che lo riceve si sforza di farlo compa- 
rire anche più grande ooila grandezio 
medesima della riconoscenza . 

' II. La legge prescriveva il premio , gli 
nomini non facevano, che concederlo a se% 
«onda de' suoi precetti ([). 

(i) Veggasi la celebre arringa di Es* 
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Hcgifelatori videro dunque, cheHbiso- 
gnava dare alcuni scopi fissi , e sicuri aJl^ 
passione, che si voleva proteggere; ciao 
aicQ conveniva d’ abbandonare la destina- 
zione degli onori , e de’ premj all' incer- 
tezza, ed a’cnpricci deH’arbiti'io; che quan- 
do la legge non vi s’ interponesse , lo 
splendore d’ un' azione più brillante , che 


4:hine contro Tesifoute, o sla contro il de- 
•creto da lui emanato per la corona di De- 
mostene . 

► Jn Roma le varie corone a* varj meri- 
ti destitiate erano dalla legge ^ e non, da.IV 
arbitrio degli uomini prescritte . . Colui , che 
aveva vinti de' nemici poco degni d' eser- 
citare il valore Romano , poteva asj,irare^ 
all' onore dell’ ovazione, e non del gran 
trionfo, olla corona ovale e non alla trion- 
fale. Colili^ che ottener poteva la corona 
rostrale non poteva ottenere per lo stesso 
merito la castrense , o la murale e colui^ 
che l' una di queste otteneva non poteva 
per lo stesso merito ottenere la civica,© V 
obsidionale. Risognava estendere i confini 
della repubblicane lasciare almeno cinque- 
mila inimici morti nel campo }*er ottenere 
V onore del gran trionfo. Tutto era dalla 
legge prescrìtto . L' esercito , il console 
il senato iv)n faceva , che eseguirla . 
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fjHle, e meritevole poteva in un Momento^ 
di a mulilazione produrre un gran male, 
poteva distruggere quella proporzione , 
che non è meno necessario di conservare 
tra’ premj, e Io virtù, che tra’ delitti, e le 
pene giaccliè nuoce meno al conseguimen- 
to del line , al quale debbono servire i pio- 
mj, r ingiustizia commessa contro della 
virtù, die la parzialità usata in favore del- 
la mediocrità . Il veleno di Socrate gli si 
opponeva meno, che la statua innalza t.i a- 
Frinen); e l’assassinio di Cicerone meno, 
che 1’ apoteosi della figlia . 

IH. Le specie degli onori, e de’ pre- 
mj erano diverse, e molte (a). La gtandcz- 

(i) Si SCI , che questa celébì e Corti 
na fu ono atadopo la su% morte d'unasta^ 
tua d* oro , eretta in Delfo in mezzo a qnel~ 
le di due Me'. 

( 2 ) eli antichi Scrittori ce ne kart 
serbate varie, sebbene una parte considera- 
hiìe ce ne abbia involate il tempo. J^oi 
sapjnamo, quale jo^se in Atene il premio I 
tlctto tJpOiBpvzche dava a colui, che, otte- 
neva, il dritto d' oocMpare il primo luo^o 
he' pubblici spettacoli, ne’ coniati , e nelle 
concioni , e dava a tutti gli altri il dove- 
te d' alzarsi ^ e di cedergli il porto. (Vid. 
Arisi, in Eqtiitihus, ed il suo Scoliaste. ) 
Noi sappiamo quale fosse quello detto 
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ga del meritio deteru^inò da princì pio il falof o 
de) premio .rii valore del premio indicòquiii* 
di la grandezza del merito. Con questo metodo 


eiXQV cioè l'onore^ che h reca ad un citta^ 
dino Jactndugli una statua, o ponendo la 
sua immagine in un de'Iuoghi pubblici dell’ 
antichità . ( K. JJernosth. de falsa legat. ) 
iVoi sappiamo quale fosse il premio della 
corona in Atene -, e i due capi d' opera del- 
la Greca eloquenza ce ne han minuta- 
mente informati . ( V. Esckin. in Ctesifon-» 
tom c Gemosth. prò corona. 

Noi abbiamo già accennato quello del- 
le jmhblìclie mense nel Pritaneo. Vi erano 
cuicke oltre di ques ti molte altre specie di 
jjTcmj militari . Tqli erano le catone coll* 
iscrizione del nome , e delle gloriose gesta 
di colui , che V aveva meritata • tali le co- 
lonne, e le statue , nelle quali veniva^ de- 
scritte le vittorie riportate dal Generale , 
al quale questo raro onore si concedeva | 
tale quello di riportele arrni nella fortez- 
za in memoria del valore, e fortezza mo- 
sti aia nella guerra , e tanti altri , che per 
brevità tralascio, e che si possono riscon-' 
Ilare in Patterò Archaeologia Gjraeca Lil>« 
311. Gap. XIII. Io noti parlo delle varie spe- 
cie di onori , e di jnemj de' Romani , per- 
chè sono a tutti noti , 
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CB8Ì ottennero la proporrioue tra’premj, e I 4 
virtù, e prevennero T avvilimento di tjue* 
sta preziosa moneta , senza restringerne 1* 
uso. Se molti erano gli onoratile! premiati 
non eran mai molti coloro, che partecipava- 
no all’istesso premio. La ptsv.vion della gloriai 
xìq 'veva frequenti spinte, ed il mezzo col qua- 
le le si davano, non s’indeboliva, nè si usava. 

IV, La maggior solennità, la pubblicità 

maggiore accompagna va n sempre l’onore^ 
ed il premio. Saggia disposizione, die ho. 
il rapporto più immediato, e diretto coi 
fine, pel quale questo mezzo si adopra . 
Lo spettacolo in questo genere di cose; 
giova a chi ne è il soggetto^ giova anche 
<li più a coloro , che ne sono gli spetta- 
tori . La passion della gloria viene ecci- 
tata negli altri . ^ 

V. Presso 1’ uno, e 1’ altro^ popolo vi 
arano alcuni onori, alcuni premj posterio- 
ri alla vita. I loro legislatori conobbero 
dunque, che la morte, che separa T uomo 
da tutto ciò, che vive, può esser guarda- 
ta da un diverso aspetto da colui , che 
dalla passion della gloria vieti dominato, 
a diretto. Abbreviare il corso de’ suol 
giorni per la difesa della patria, era ii\ 
fatto r istesso, che prolungare quelli delhi 
sua gloria, per 1’ Ateùiese, ed il Romano. 
La legge di Solone, che proibiva di scri- 
vere sirUa tuiaba II nome de’ morti^ e efia 
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eccettuava da' questa proibizione noldi,' èW 
era morto in difesa deila patria (r) , Je 
altre b'iigi luoitorie^ ohe prescrivevano 1 » 
£»mebri pompe, che si dovcano m questa 
occMsione praticare (2) ; lè due leggi del» 
le XII. tavole a quest’ oggetto relati v'e 
(1), erano tutte dirette a produrre’ al dà 


• (i) Er.v'i, n ccce^tiiaiHi anche le donne ^ 
che morivano in parto . ( V odi Plutarco 
in vita Soloni^) Sembra- , che questo legis- 
hitore conùderato ave<;se come morte per 
la salute dtlla j)ntria le donne, 'che mo- 
rivano' j>er somministrarle de< cittadini. 

(2) Vessasi Patterò Archeologia Graeca* 
Tib. IV. Cap. Vili. , dove parla de fu^ 
ncbri onori , che si recavano in Atene m 
coloro, eh' erano morti per la difesa dellor 
patria. I tre discorsi' funebri , V uno di 
Pericle , rapportato da Tucidide , V altro' 
di Demostene , fatto per coloro , che pe~ 
Tirano nella battaglia di Clsrronea, e C 
altro , che Platone fa proferire ad A- 
spaùa nel suo ]\Tenexcnc , ci danno una 
hen vasta idea dì questa .specie di onori . 

(i) Queste due leggi vengono rapportate 
da Cicerone ^ V una nel secondo libro. «. 
l'ultra nel terzo de bgihus.Z/' ima escili-' 
deva dalla sanerai proibizione di togliere 
d". membro dal corpo d-’ un morto pcrfdr- 
S^i' nuovi funcT ali y cólOfo^cI^ -erOno' morti 
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|à della ' vita le gloriose speranze del cit« 
tadino. 


per la difesa della patria ; e V altra or* 
dm ava ^ che si cantassero pubhlicamenté 
le lodi ne’ funerali di coloro, che erath 
distìnti nello stelo per la patria , o che e* 
ran morti in juo. difesa-, essa vi ags'iu* 
gneva L’ onore di quelle lugubri cantileno 
dette Neniae , che si proferivano a suort 
di flauto . 

L’ i stesso Cicerone { nel suo libro d« 
Claris Oratorib. ) cita un luogo di Cato^ 
ne , il quale nelle sue Origini parlava di 
alcuni cantici , che si cantavano ne' pri* 
mi tempi della repubblica ne' conviti, in 
onore de' cittadini illustri: Utinam extarent, 
dice egli , illa carmina , <ju% tnultis sxcuiis 
ante snam statem. in epulis esse cantitata 
a sirigulis convivis de claroruni virorimi 
laudil>us, in Origini bus scriptum reiiquit 
C.ito. Noi ahbiam ragione di credere, eh» 
quest’ onore fosse anche dalla legge rega* 
lato, e prescritto . Per quei, che riguarda 
i funebri elagfinon' vieda dubitarne . Noi 
leggiamo in Dionisio <L' Alicarnasso , eh» 
il figlio di Appioebbs bisogno dell' ordina 
del Console , e de Tribuni per pro.numàùara 
l'elogio di suo padre innanzi al popolo , 
f Dione Cassio parlando if un li&ntaiw 
y'oniQ yii. t 
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VI. Non tutte le virtù , non tutti I 
meriti portavan se;o loro un premio. In 
Atene il magistrato , elio si segnalava con 
qualche felice impresa , durante la sua 
magistratura , era quindi coronato (i) ; 
ma in llonia non vi era 1’ istessa legge. 
Alcuni meriti al contrario, eh’ erano pre- 
miati in Roma , non lo erano in Atene . 
Malgrado ciò le virtù premiate in Roma 
erano ugualmente frequenti in Atene , e 
quelle coronate in Atene erano ugualmen- 
te frequenti in Roma . Qual principio 
suppone questo, fatto f • Js, 

Una pruova indubitabile, che i legi- 
slatori di questi pojxili conosciuto avesse- 
ro quella importante verità da noi poc’anzi 


lustre, ci dice , che , il Senato dopala mor-^ 
te gli decretò una statua , e /’ onore d’ un 
elogio pubblico. Questo era ne' tempi feli- 
ci della repubblica un premio, che la leg- 
ge prometteva , ed il magistrato concedeva 
al benemerito della patria, e non un vano 
incenso, che V adulazione offrì quindi al 
potere , ed alle ricchezze., e che non servì , 
come, dice ■ V istcs so Cicerone , che ad im- 
barazzare , ed oscurare V istoria . ( Cicero 
ìbidem . ) 

(r) Dopo che aveva venduti i conti. 
Vedi JCschino in Ctesiphontem . 


Digilized by GoogU 




Della Legislaeiowe 491 

stabilita, e che in un paese, ove regna 1* 
pasHon della "patria, basti ispirare quella 
della elorìa , perchè questa riceva dall’ 
altra la sua direzione ; una piuova , che 
questi legislatori conosciuta avessero T - 1* 
tra gran verità , che il vero oggetto de’ 
prenij sia di favorire la passiun della glc» 
ria , e non altro , è apjmnto 1’ osserva- 
zione , che noi veniam di fare . Questi 
If'gislatori conobbero, che non bisognava 
cercare ne* picnij un compenso della vir- 
tù, ma un alimento della gloria. Quando 
essi avevano ottenuto questo fine, avevano 
tutto ottenuto dal mezzo, al quale aveva- 
no avuto ricorso . Le virtù non premiate 
dalla legge , non per questo non lo erano 
dall’ opinione . Bastava dunque premiare 
una parte delle virtù, per contrib me 
anche all’ altra , perchè bastava d’aJiuren- 
tare, invigorire, diffondere la passion del.* 
la gloria, per ottenere tutte f{uelle viKi, 
che da questa passione procedono. La sta- 
tua di Milziade contribuì forse tanto all* 
virtù di Socrate, quanto contribuì a quel»- 
le di Temistocle . ' 

Che il legislatore non si creda dun- 
que nell’obhligo di premiare tutte le vir- 
tù per conseguire il fine, pel qua'e noi 
ricorriamo a quello mezzo; che J’ esempio 
de’ popoli , presso i quali questo m zzo fu 
«un maggior effetto adoprato , l’incorag- 

t a 
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gisca , e lo diriga: che secondi i luminosi 
principi , che una profonda meditazione 
sulle leggi di questi popoli, ci ha fatto 
discovrive, é non dubiti degli effetti. Egli 
darà alla pacsìon dalla gloria tutto quell’ 
alimento quell’ espansione, e quel vigore, 
ohe questo ^ mezzo è atto a somministrarle, 
e che le somministrò in fatti presso i duo 
.popoli , de’ quali si è parlato . 

CAPO XLV. 

JProseguimeiUo dell' istesso soggetto 

./Apriamo di nuovo i fasti della gloria; 
Kitorniamo sull’ istoria , e sulle leggi di 
que’ popoli , presso i quali questa passiono 
ha ricevuto il maggior fermento , e l’ esten- 
sione maggiore , e non abbandoniamo que- 
sti preziosi depositi della sapienza antica, 
aenza averne prima attinti tutti que* mez- 
zi , che al proposto fine conducono , e cho 
per poco , che si modifichino , sono, c sa- 
ranno sempre adottabili in qualunque tcm« 
po , per qualunque popolo, in qualunque 
clima, e sotto qualunque forma di govei- 
no egli viva. li sistema- degli antichi spet- 
.tacoii si presenta ofvpoituno alla nostra me- 
moria, e ci somministra de’ lumi molto im- 
portanti all’ argomento , ohe- ai agita , 
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Questi deboli istrnmenti de’ nostri pia- 
cevi , questi momentanei, ed incerti refngi 
della nostra noja , questi alimenti de’ no- 
stri vizj , e della nostra mollezza, questi 
perniciosi sostegni della nostra frivolità, 
furono tutt’ altro presso i popoli, de' qua4 
li si è parlato , come tutt’ altro esser do- 
vrebbero presso di quelli, ne’ quali cogl’ i-- 
•stessi mezzi si volesse all’ istesso line per- 
venire. Il vigore de’ corpi , che ha tanta in- 
fluenza su quello degli animi, la destrez-» 
za, r agilità, la forza , ed il coraggio non 
erano i soli beni , che col piacere si com- 
binavano negli esercizi della Greca, e del- 
la Romana palestra, e negli spettacoli, a' 
quali questi servivano. La passione della 
gloria vaniva mirabilmente alimentata , c- 
stesa , invigorita in questi spettacoli , ne* 
quali Socrate si faceva un dovere d’ in- 
tervenire , Platone trovava tanti vantaggi 
ne’ suoi libri delle leggi ( i ). Tigrane tanta 
ragione da temere 1’ inimico, che doveva 
• combattere ( 2 ), e ne’ quali Alcibiade ripor- 


(i) Vedi Uìalag. Vili, de Legibus j 
{%) Questo Generale delle truppe di Ser-^ 
se avendo intesola che si riduceva il premia 
del vincitore in questi giuochi , si volse, di-- 
ce Erodoto , a Mardonio , che come Capo 
comandava a tutta l'armata, e disse 3i 
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tò tre prcraj (i) , c Catone si disponeva, n^i- 
■la sua gioventù a divenire quel cbc fu 
ijelJa sua vecchiezza (a). 

Le corone d’ olivo, di lauro, di ap- 
pio verde , o secco , che si davano a’ vinci- 
tori de’ diversi giuochi in Grecia {6) , i 
preinj presso a poco simili, che si davano j»er 
l’istesso merito in lloma , preparavano qucl- 


Cielo! con qnali nomini andiamo noi ad 
azzuffarci ! Questi insensibili all’interesse 
ijion combattono, che per la gloria , nè al- 
tra passione conoscono . Ved. JE rodato Uh. 
8. n. a6. 

(j) Ef^li riportò il priwo . il secondo^ 
ed il quarto premio nella corsa de' Carri 
ne’ giuochi Olimpici . 

Vedi Ateneo, dove parla della ma- 
gnificenza deir Atleta Leofrone . 

(a) Quando Siila ordinò il tornello sa- 
cro de' giovanetti a cavallo , egli nominò 
■Sesto, nipote del gran Pompeo , per uno de' 
Capitani delle due bande. Tutti i giovani 
si protestarono, eh’ essi non avrebbero cor- 
so. Siila lasciò adessi la sceltale tutti eles- 
sero Catone ; e Sevto istesso gli cedo volen- 
tieri il posto , come al più degno. Di (pian- 
te riflessioni e suscettibile questo puerile a- 
neddoto . 

(3) Vedi le Odi di Pindaro . 
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li , che si ottenevano quindi dalla virtù,# 
da’ talenti del magistrato, e del guerriero. 
Xj’ istessa pissione, che faceva meritar que- 
sti , faceva quelli conseguire; e 1’ istessa 
passione veniva dagli uni, e dagli altria- 
liuientata, e diffusa. Nel Circo, e nel Cam- 
po , nella Palestia , e nel Foro i sacrihej 
eran diversi, ma il Nume, al quale si di- 
rigevano, era sempre 1’ istesso . 

Il motivo medesimo, che aveva dato 
origine a diversi spettacoli , e che ne re- 
golava la periodica riccorrenza , era soven- 
te all’ istesso fine diretto , come quello , 
che rammentava e perpetuava la gloria de* 
cittadini, che avevano qualche importan- 
te servizio prestato alla patria, o favoren- 
do la sua prosperità , o impedendo la sua 
rovina . , 

La gloria degli croi, che avevano vin- 
to in Platea, i talenti , le virtù, il valo- 
je di Paiisania , e d’Aristide, il Grecosan- 
gue sparso su quelle istesse arene per la co- 
mune salvezza , si manifestavano insieme 
cogli Atleti a’ popoli spettatori , ne’ giuo- 
chi Eleuteri, detti della libertà {i). Le lo- 
di di Armodio , e di Aristogitone face- 
vano unsoggettodi premio nella pugna mu- 
sica , e poetica da Pericle istituita nelle Pa- 


(i) y«di PcMSftnia in Poeticis . 
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liatenee d* Atene (i) . Quelle di TrasiBuW 
vi furono quindi aggiunte per premiare coli’ 
istesso onore la medesima virtù (a). I Giwo-* 
chi onorar) 'de' Romani non erano chiama^ 
ti con questo nome , che per la loro desti- 
nazione^* essi eran diretti ad onorare colo-* 
ro , che avevano qualche importante ser-* 
vizio prestato alia patria^' 

I GiuQchi Plebei rammentavano l’es- 
pulsione de’Rcj e la virtù di Bruto (3) 
Il quarto giorno de’ Giuochi massimi per- 
petuava la gloria di Camillo, che ave- 
va conciliato il Senato ed il Popolo (4) 
1 Giuochi Cap'itolini la risvegliavano anche 
di più ( 5 ) i quelli di Castore e di Poi/u- 


(i) Vedi Meursio nella sua Crseciai 
periata « 

(a.) Idem ih'id, » 

( 3 ) liosin- Antiquit. Rom. L. 3. e, zm 
Pitisco Lexicon Antiquit. Roman. 

{^) In questa occasione i \fiuochi ma- 
gni, che duravano tre giorni furono con-» 
vcrtiti ne’ maximi, che duravano quattro 
giorni . Liv. Uh. V, 

( 5 ) Questi rammentavano V irruzione 
de' Galli e l' assedio del Camp'hdoglìo, li-* 
berato da Camillo, che come altrove si è 
detto , meritò il nome di secondo Fondato» 
re di Roìna . Liv. ihid. , . ' 
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'éé tamracn tarano i rischi , ne’ quali si tro* 
vava Roma , quando I^ostumio ascese alla 
Dittatura per libera mela ( 1 ). O^^nuno sa 
finalmente, quanto i Giuochi trionfali cor-» 
rispondessero a queste grandi vellute dei 
loro istitutori . 

Ecco come una quantità d’idee, lo 
più diverse tra loro , venivano dalla safdeu-» 
tea deile Leggi presso questi popoli associate, 
per risvegliare di continnu quella, che a-» 
Veva per oggetto la passione , elio si vole-» 
va di continuo ravvivare; ecco come i loro 
saggi legislatori trovarono ne’ piaceri istes-' 
si tanti mezzi da promuovere, diffondere, 
ed invigorire la passione , che volevano 
proteggere y ecco come ottennero , che gli 
spettacoli pagassero vai] , ed importanti 
tributi all’ utilità pubblica; ecco come 
somministrando agli uomini de’ piaceri uti-* 
li, essi impedirono, che da loro medesimi 
se ne formassero de’ perniciosi ; ed ecco co^ 
me seppero servirsi dell’ istinto, che eotr- 
duce i giovani all’ azione, ed al piacere* 
per abituarli all’ ordine, alla tolleranza 
della fatica, al vigore dei corpo, alTeiier-* 
già dello spirito, all’ entusiasmo della gloria 
o per garantirli dall’ozio, sempre seguite» 
dalla noja, dalla frivolìtà , e dal vizio, et 

— 1 -- ' - ■ ■ ■■■ • ? 

( I ) Ved. Hospinien. de Origine Fe-» 
ttorum , e Pitisco Le»con Aatiquit. Rom« 
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sempre destruttorc delle grandi , ed utili 
]iassìoui . 

Che possiamo noi opporre a piaceri 
81 ben diretti? Qual orna di questi pren- 
dono le nostre leggi ? Qual uso fanno es- 
se di questo mezzo? Quale è la natura, e 
quali ne sono gli effetti ne’ moderni popoli 
dell’ Europa ? 

Ah! l’esame sarebbe troppo ignomi- 
nioso, cd il parallelo troppo umiliante. 
Risparmiamo a’ nostri contemporanei il di- 
spregio d’una piu virtuosa posterità , Non 
dividiamo l’ ignominia delle nostre leggi, e 
de’ loro autori con coloro, che ne sono le 
innocenti vittime . Che potremmo noi es- 
sere, quando esse non ci permettono di 
esser altri di quel che siamo? Quel che 
si poteva far da noi senza il loro soccorso 
non si è forse da noi fatto? Chi ha cor- 
retta la nostra Scena ; chi ha emulata la 
Tragedia antica; chi ha superata l’antica 
Commedia ? Qual’ è la legge , che ha det- 
tati i capi d’opera dì Racine , di Cornelio, 
di Maffei, e di Voltaire? Q'J®*® ® quel- 
la, che gli ha indotti a porre sul teatro 
la virtù per renderla o gloriosa o amata, 
e sempre grande nella depressione istessa ? 
Qual’ è quella delle nostre leggi , che ha 
indotti questi uomini ad eccitare quelle 
passioni , che esse o distruggono , o impe- 
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^iscono di nascere Qual’ è quella, cha 
gli ha indotti a rendere abboininevole il 
giuoco, la crapula, l’intrigo, la galante- 
ria, la mala fede, 1’ ippocnsia , l’amici- 
zia falsa, e la perfidia ? Qual’ è quella, 
che ha fatta loro si opportunamente impie- 
gare la pungente spada del ridicolo contro 
i pregiudizi, l’ignoranza, la frivolezza, e 
la vanità/^ Qual’ è quella finalmente, che 
ha fatto loro diriger la tragedia a mostra- 
re ai Re , ed a coloro , che si consigliano, 
gli effetti spaventevoli della tirannia , • 
dell’ingiustizia; dell’ambizione ^ e del fa- 
natismo; della debolezza, e delia ferocia; 
dell’onnipotenza del monarca, e della ser- 
vitù del popolo; de’delirj dell’uno, e de’ 
risentimenti dell’ altro Una pruova , cho 
tutta- l’ignominia deve sulle leggi cadere, 
sono gli ostacoli , che esse oppongono a* 
loio sforzi . Nel mentre , che la nostra 
Scena potrebbe esser costantemente onora- 
ta dalla virtù, e dal buon gusto, esse tol- 
lerano , che sia sovente deturpata dal vi-» 
zio, e dall’ignoranza . Nel mentre, che 
gli Euripidi , e i Sofocli del secolo , per- 
suasi come Platone del vigore , che acqui- 
sta il talento del poeta , allorché è unito 
a quello del musico, avrebbero come essi 
potuto contribuire a risvegliare con questa 
forza combinata le grandi passioni , le leg- 
gi autorizzano , e perpetuano su’ iiostù 
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Teatri una specie di Dramma , ed nna 
fica, che non alimentano altra facoltà del>* 
1’ uomo, se non quella di ridere sulle ma- 
niere grossolane, ed oscene , che si tra- 
smettono , o si perpetuano nel popolo per 
]’a]>p!auso , che richiamano sulla scena . 
Kel mentre , che la penna benefica de’ vir- 
tuosi Poeti s’impegna a condurre sul tea- 
tro gli Scipioni, e gli Attilj, i Catoni, ei 
IJniti, le leggi considerano come infami 
le persone, che debbono rappresentarli, e 
comlannandolc ad una ignominia tanta 
j/Ci 11 iciosa, ([iianto ingiusta, sono esse me- 
desime (jucile , èhe le inducono spesso a 
jueiitarla, giacche un’accusa falsa produ- 
ce sovente de’ delitti veri (i) . Quali effet- 


(i) Questo motivo iitcsso dee rendere 
agli occhi dei saggio altrettanto piu ri-" 
yftetitdìiìi coloro , che han saputo da que^ 
sto stato d' abhìezione elevarsi fino alla 
più sublime virtù. Il teatro ci ha offerti ^ 
e ci offre tuttavia ricH' uno o nell' altro 
sesso degli uomini degni della più giusta 
stima , non solo per le loro virtù , non so- 
lo per l' elevazione de' Imo animi, ma an- 
che pe’ loro talenti . La mìa patria ne 
■conta alcuni tra i suoi cittadini , ed altri 
tra (jne/li , che hanno onorate le sue scene. 
Lhies-ie eccezioni quanto sono più rare , 
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ti possono produrre le invettive di Catone 
e le aringhe di Bruto nelle labbra d’ un 
uomo , al quale la legge vieta fino di far 
da testimonio , e che una turpe mutila- 
zione, alterando la sua voce, ci fa sempre 
dubitare nel sentirle; quale de’ due sensi, 
se quello dell’ orecchio , o «{nello degli oc- 
chi c'inganni? Qual effetto possono pro- 
durre i detti di Lucrezia , che dal postri- 
Imlo è passata alla scena , e die ha già 
diviso il resto della notte con una parte 
degli ammiratori delle sue virtù ? Il Tea- 
tro , che da quelli virtuosi uomini si vo- 
leva ridurre ad esser, quel die è stato nel- 
la sua origine, la scuola della virtù , e<i 
il pascolo della gloria, non è forse per un 
effetto di questi errori , e di queste osci- 
tanze delle leggi , 1’ asilo della deprava- 
zione, e l’alimento del vizio / L.i corru- 
zione delle donne non è forse in gran par-» 
te dovuta alla corruzione degli uomini 
dalle attrici corrotti ? Le loro grazie ri- 
cercate, i varj modi di piacere da esse iiu- 
luaglnatf , la loro simulazione , e le loro 
impudenze , dovevano necessarianrente tro- 
vare delle imitatrici , subito che avevano 
degli adoratori . La madroiia dovè appa- 


tanto sono piìu onorevoli per coloro , che ne 
sono il sòggetto , 
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ri re attrice per piacere all’ uomo a vicen-* 
da corrotto y e corrompitore ; e la mano 
istessa , che si sforzava d’ innalzare nel tea- 
tro sulle rovine del vizio i trofei della vir- 
tù , divenne per un effetto di queste leggi 
l'innocente causa del trionfo opposto. 

Ecco come le moderne leggi, senza pro- 
fittare de’ vantaggi degli antichi spettaco- 
li , hanno impediti quelli , che potevan 
produrre i soli, che abbian luogo tra noi. 
Gli uni, e gli altri potrebbero efficace- 
mente favorire la passione , che noi vo- 
gliamo promuovere , quando la legislazio- 
ne li diligesse a questo fine, e li facesse 
insieme colle altre concause , delle quali 
si è parlato , a questo oggetto concorrere . 
Per riuscirvi , essa dovrebbe prevenire gl’ 
inconvenienti , che gli uomini introdusse- 
ro negli anticlù spettacoli ( i )j e quelli 
che le leggi hanno introdotti ne’ moderni.. 
Essa dovrebbe modificare 1’ antica palo- 


( I ) Chi non sa le oscenità , che nel 
progresso del tempo, quando i costumi si 
corruppero , s* introdussero ne* giuochi Fìo^ 
rati di Roma ? La satira 6. di Giovenale 
ne dà una orribile dipintura . E* noto V av- 
venimentu di Catone , rapportato da Va- 
lerio Massimo Lib.VI. c. io. e da Seneca 
Epistola 97. 
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«tra, e purificare i[ moderno teatro. Essa 
dovrebbe da quella proscrivere la ferocia , 
r indecenza (i) , e da questo 1’ inezia , 
la seduzione , e l’ infamia . Essa dovrebbe 
imitare le leggi degli antichi col dare al- 
la gioventù de’ piaceri , e degli csercizj , 
che fortificassero il corpo , e lo spirito , 
cd a questi esercizj de’ premj , che fomen- 
tassero la gloria ; ma la scelta di questi 
csercizj dovrebbe esser regolata dalla con- 
dizione de’ tempi , e de’ luoghi j e dal 
gran principio dell’ opportuità (a). 


( I ) Ognuno vedrà , che io intendo qui 
parlare della nudità degli atleti in Gre- 
cia, e delle pugne gladiatorie de’ Romani. 
Quella deturpava agli occhi del saggio V 
augusta m iestà di qua' giuochi , ne’ quali 
questo abuso s' introdusse , come si sa da 
Tucidide , molto tardi, cioè nelVLXXXVH. 
Olimpiade , c queste originate dalla gros- 
solana superstizione di onorare col sangue 
umano la rnemoi ia de' morti , non merita- 
vano sicuramente di entrare in quegli spet- 
tacoli , ne’ quali la passione della gloria 
guidava sull’ arma i. virtuosi, e liberi cit- 
tadini . I\Ia infelicemente non vi è umana 
istituzione , che non sia accoppiata a qual- 
che imperfezione . 

(a) Questa istituzione sarebbe altret- 
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Essa dovrebbe dare a questi eseroÌ2^ 
una certa varietà , ed una certa misura , 
che ne alimentasse , ed accrescesse il pia'^ 
Cere , e ne prevenisse la dispiacevole sastie» 
t-i . Essa dovrebbe sottoporli all’ inflessi'* 
biiitì delle sue regole per impedirne ogni 
perniciosa alterazione , e per rendere T e-»! 
aattez/a della disciplina amabile , coll’ 
Stenderla fino a’ piaceri . Essa dovrebbe 
con questi esevcizj istituire degli spettaco** 
li , e con questi spettacoli rarmnentare Io 
virtù, e la gloria di qualche cittadino me-% 
xitevole . 

E^tsa dovrebbe doppiamente far servire 
51 teati-o all i gloria , e col correggere 1’ o-» 
pinione pubblica rnd detenn inaila a sti'^ 
mare ciò, che veramente è stiiimbile , e col 
celebrare qualche grande azione di quaN 
che cittadino benemerito , esoventedi ijual- 
che contemporaneo illustre. Es?a dovrebbe 
introdurvi quella specie di musica , al cani 


tanto piu fic'tle a riuscire , in quanta lo, 
gioventù ainebbe già nel nostro piano di 
pubblica educazione acquistato V abito, 
il gusto per questa specie di piaceri, e dt 
esercizi , che sarebbe ben contenta di con-» 
tinuare ne gli anni ,cke succedono all' eman-» 
cipuzume , e che eùgono, come si èdetlo^ 
hjf seconda educazione. 
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giamento della quale Platone a^•tribuiI^* 
una delle cause della dec-adenza della su 
Patria (i). Per fa» ilitare, e moltiplicare 
gli effetti d’ un teatro sì ben diretto, essa 
.dovrebbe ipiideiiie libero l’adito ad ognu- 
no ; essa non dovrebbe, porre una porta 
mercenaria tra ’l popolo e le lezioni della, 
■virtù ; essa non dovrebbe solo distruggere 
P infamia di coloro, di' esser rlovrebbero 
j sacerdoti della gloria , essa non dovreb- 
be soltanto rendere gli attori cittadini ^ 
ma dovrebbe imp»*gnar.si a rendere , come 
in Atene , i cittadini Attori (z) . In que- 


^i) Vpdì il suo Trnttntn de L<“gibus . 

(a) Demostene ci ha conservato due 
lc;;gi Attiche a quest* oggetto relative, lo 
mi fo un dovere di rapportarle , per mò~ 
Strare quanta importanza si dee dare a 
quel ^ che da me si è detto : 

, Eleivai ryc arijuv; ayovi ouevv:; rtrr.'ljt- 
(i^aveff'^ai xri^ stài e^ayeiv ex nn 

Ììvpe?.7iQ. 

Igriominiosos in eboro salta ntes de sce- 
na deturhare fas esto. 

M»? yopevBiv ^tvov , 9 ? y^i?uaQ atrom’eip 

Tov yopqyoy. 

ilospes in eboro ne saltato , si secui 
feeerit, eboragus niiile diaebrnis niulcta- 
tor . Vid. Ueinostb. Leptim-a. 

Tomo f'TI, u 
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sto modo , olti'o gli altri vantaggi , ohe la 
legislazione troverebbe ne’ piaceri pubbli- 
ci , e ne’ pubblici spettacoli , vi trovereb- 
be anche un’ altra serie numero^ di mez- 
%i , tutti efficaci ad introdurre, e stabili- 
re , espandere ^ ed invigorire la passione 
della gloria . 

CAPO XLVI. 

Obbiezione . 


n 

JL/iamo un nuovo passo verso 1’ evidetì- 
Ra, e somministriamo a questa parte della 
scienza legislativa tutto quel lume , del 
quale è suscettibile . Non ci abbandonia- 


Queste due leggi Attiche avevano un 
rapporto con quella , che regolava la cow 
'dizione delle persone , che potevan combat^ 
tere ne* giuochi Olimjnoi. Ciaschedun at^ 
leta doveva esser presentato al popolo , 
prima d* entrare nell’ arena , e i’ araldo 
doveva ad alta voce gridare ; Vi è alcu- 
no , che possa accusar costui come schia- 
vo, come ladro, o come ignominioso Se 
vi era una sirmle accusa ^ l’atleta doveva 
giustificarsi , o astenersi dal comparire nel-" 
l'arena. Vedi Bleursio loc. cìtat. 
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mo alla sola penetraKÌone d’un lettore con* 
centrato , e profondo , e preveniamo una 
obbieEioiie , ch'egli non mi farebbe sicu- 
ramente, ma che mi farebbe la maggior 
parte di coloro , che leggeranno questo li- 
bro. Non vi è Istorie© , non vi è Morali- 
sta , non ri è Poeta , che parlando della 
corruzione de’ costumi d'un popolo , non 
ne attribuisca la causa alle ricchezze, ed 
alle appendici , che da queste procedono . 
Non vi è alcuno , che abbia neppur so- 
spettata la possibilità d’ una eccezione a* 
fatti , a’ ragionamenti , ed alle declauia- 
£Ìoni , sulle quali viene questa opinione 
poggiata . L’ impossibilità di procurare , 
sostenere , e stabilire nello stato presente 
delle cose la prosperità d’un popolo, seri- 
za procurare , conservare, e stabilire la 
ricchezjta pubblica , questa impossibilità da 
noi tante volte confessata, « dimostrata ir» 
quest’ opera , diverrebbe la minóre del sil- 
logismo , col quale la maggior parte de* 
miei lettori crederebbe dì gittare a terra 
tutto 1’ edificio , che abbiamo qui cercato 
d’ innalzare . 

Per distruggere questa obbievione , con- 
viene esaminare, quali sono le vere cause, 
per le quali le riccheaze sono divenute , 
divengono, e potranno sempre divenire lo 
coriOmpitrici de' popoli , c veder quindi , 
se queste cause avrebbero luogo nel po« 
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polo , ove il J'^gislativo sistema, che for- 
ma l’oggetto di quest’opera, verrebbe in. 
tutte le sue parti seguito. Ecco il sogget- 
to , ed il motivo de’ due seguenti capi , 
co’ quali , eseguendo ciò, che nel piano 
di quest’opera ho promesso, cercherò di 
distruggere una opinione tanto erronea , 
quauto comune , e perniciosa. 

CAPO XLVII. - 

Delie vere cause , per le quali le ricchezze 
son divenute , divengono , e possono 
divenire le corrowpitrici 
de* popoU . 

T 

J-d.i natura, o per meglio dire il suo som- 
mo Artefice , ha egli separato sulla terra 
la virtù dalla felicità , o le ha piuttosto 
unite co’ più stretti rapporti F E’ forse da 
supporsi tanta ingiustizia nelle sue leggi , 
tanta bizzarria, e tanta insania nell’ ema- 
nazioni della sua volontà ? Se il vulgo cre- 
de di trovare più sovente separati, che_ 
Uniti questi due beni, il volgo ha egli le 
■vere idee della virtù, e della felicità, del 
Tirtuoso, e del felice^ I suoi giudi/j, fon- 
dati suU’ojaimo/ie , debbono forfè prevale- 
re a quelli del filosofo, fondati sulla jcieu- 
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ga ^i) F Quii è stata su di ciò la manie-- 
ra di pensare della filosofia antica ì* Quella 
filosofìa istessa , che pare , che dia tanto 
peso air argomento , che contro di noi si 
produce , ha mai dubitato dell’ unione di 
questi due beni , e dell’indissolubilità de’ 
loro rapporti? In che consisteva la hcati^ 
tudìne di Socrate , e la voluttà di Epicu- 
ro ? Se il primo cercava la virtù nella fe- 
licità , e l'altro la felicità nella virtù, 
questo dissenso apparente non supponeva 
forse un consenso reale sul nesso , eh«‘ 
niscc runa all’altra , e che le rendo in- 
divisibili ? 

Tutto il trattato della Repubblica di 
Platone; questo capo d’opera della sapirn- 
ea antica , così spesso citato , c calunnia- 
to , c così poco inteso ; questa immagine 
politica , destinata a stabilire una verità 
morale , che altro è , se non una dimo- 
strazione sublime , e profonda del nesso , 
del quale si parla ? Che altro era 1’ im- 
perturbabilità Stoica , se non lo sforzo in- 
sano di rendere la felicità indipendente 
dalle cause esterne , per darle quella co- 


( I ) Vedi le sublimi vedute di Viato- 
rie a questa differenza deìV opinione , « 
della scienza relative nel suo VI. e VII. 
Dialogo Repubblica. 
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etanza » che si voleva con essa comunica** 
i<* alla virtù ? I jtr'mcipj di Zenone, è la 
tavola di Ce6ece non ci confermano forse 
nel consenso delle Scuole , e delle Sette le 
più tra loro discordi sull’ indicato nesso tr« 
la felicità , e la virtù ( i )? 

Ma non facciamo a chi legge il torte» 
dì dimostrargli ciò , eh’ egli non dovrebbe 
nè ignorare , nè contrastare , e di sospet- 
tare , ch’egli penai col volgo, e col volgo 
il più grossolano , «d ignorante . Passiamo 
{tir oggetto , pel quale noi gli abbiamo 
rammentato questo principio , cd appli- 
chiamolo alla questione, che si agita. 

, Se le ricchesHc d’ uno Stato conducono 
alla felicità d'un popolo, petebè non do- 
vrebbero condutre alia sua virtù y Per 
qual motivo quel nesso coaì indissolubìlo 
tra la virtù, eia felicità dovrebbe in que- 
sto solo caso discieglìersi / Se 1’ esperienza 
ci fa vedere la corruzione di aleuni popo- 
li seguire le rìcckcKze di alcmni Stati , 
cosa ci deve dire la ragione? Non oi devè 
forse dire, che in questi Stati le ricchez- 
ze invece di conservare ^ ed occveaoere lo 


<i) Vedi Jyio^. Laert de vita Philoso-- 
phor. iib. V fi. ÉpTCteti Eachiridion.} Vide 
Ceketis Thebani Tabulam. 
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felicità di questi popoli , han diminuita , 
e distrutta quella che aretrano ? 

Perchè da questi fatti partìcolaxì , « 
da qnel principio generale non df^nrxte n« 
na conseguenza , che combini gli uni col» 

1’ altro , e che ugualmente ne dipenda ? 

Perchè non dedurne , che le ricchezze si 
oppongono alla virtù di un popolo, quan» 
do si oppongono alla sua felicità, e favo» 

TÌscono la sua virtù, quando ^vorìsconola 
sua ielicità > 

Facniaruo di questa conseguenza tanto 
nuova , quanto luminosa il sr^getto del 
nostro esame. Vediamo per quali cause lo 
ricchezze possono impedire, o distruggere la 
felicità d’ un popolo ; e noi troveremo lo 
vere cause , per le quali possono impedii 
re , o distruggere la sua virtù . ' 

Se un popolo povero, e virtuoso coa>« 
quista, e soggioga un popolo ricco; se Pe-« 
sercito vincitore co’ prigionieri fatti nells 
guerra conduce nella patria i tesori im«* 
inensi , de’ quali ha spogliato il vinto ; se 
le prestazioni, e i tributi , ai quali questo 
vien condannato , prolungano , e perpe» 
tuano i beiiefìoj della vktotìa. : questo pas- 
saggio rapido , ed istantaneo dalla pover- , 

tà alle ricchezze favorirà forse la felicità 
di questo popolo , o lo priverà piuttosto 
di quella , che aveva f ProcoTate non già / 

da’ sudori doli’ agricoltore, daU’industiù^ 
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4f ir artefice, d-ille specolazioni 
merciantf* ; ma dalla viuien/a «Ielle armi ^ 
© dall’ esito della gii Tra, quale sarà il lo- 
ro el’fV'tto sul popolo , che se ne vede in 
po^se^is I ? L’alienazione dall' occupazione , 
e dal lavoro ; 1' abbandono all'illazione , 
ed all’ozio; la ricerca vana di tutt’ i pia- 
ceri inefficaci a favorire la leliràta, quan- 
do non sono preparati , e. con>liti dalla fi- 
tica ; la noja inimica. della felicità, come 
della virtù; le cabale, grintrichi, e tut- 
t’ i disordini , che si rendono neeessarj 
all’ uomo inattivo , ed ozioso , per 'ontiro 
la sua esistenza ; in poche parole, la per- 
dita de’ sostegni , e degl’ istru menti più 
necessari della vera felicità , e l’acquisto 
delle sorgenti più feconde di corruzione ^ 
e di vizj . Lo spirito guerriero , c le a liti* 
die istituzioni resisteranno per qualche 
tempio alla perniciosa azione di queste for- 
ze, ina dovranno alla fine succum bervi , 
E' co il caso di Roma , e di multi altri po- 
poli della guerriera antichiià . 

Se uno Stato con mezzi xn‘’no violen- 
ti , e pacifici acquista delle rierbezze; ma 
per gli eiroriddle leg^ , « pe,’ vizj del go- 
verno , queste si restringono in pionlie ma- 
ni; la felicità del jK) poi 11 verrà f.tvonta, o 
distrutta di ri<i< b ’/iZ”? si mal ripartite? La 
povertà , soffriliilc ivdl’ uguaglianza , m q 
diverrà c^èa iusp^<pui tubile ddl’ 
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•p!llon7a L« privazioni, in liffoienti al- 
lorché s’ignorano i godimenti, seguiteran» 
iio Forse ad esserlo , allorché (jucsii vnian 
Conorciuii? L’ niniliaziorie aggiunta alla mi- 
seria non ne duplicherà 1’ inlelicita ? La 
sussistenza non diverrà forse più difficile in 
iin popolo, ove la inoliitudine é. povera, 
e i f>oohi son ricchi , che in quello , ove 
tutti son poveri fi)? La libertà civile, che 
non si può indebolire senza distruggere la 
felicità sociale, potrà essa conservarci! suo 
vigore tra l’eccesso deli’ opulenza, e quel- 
lo del 'a povertà? 

Se la felicità della moltitudine Y>overa 
verrà diminuita , e distrutta in questo f>o- 
jH'Io , quelli de’ pochi ricchi verrà forse, 
favorita.'*^ La loro felicità a pparcnte , ed in- 
vidiata , sarà essa accompagnata dalla fe- 
licita reale ? L’inazione, e la noja non av- 
velenerà forse i loro ju'aceri , già indeboli- 
ti «lalla facilità eccrssiva di procarcicr- 
»(di? La disproporzione tra’ bisogni <‘d i mez- 
zi per soddil’iili , non é forse ugualtu'-nte 
contraria alla felicità, quando Tecee-su è 
negli uni die quando è negli nlti *? Dopo 
aver goduto, cfl abusato di tutt’ i piaceri, 
non giugneranno e-si a quel punto , nei 


(f' \'ch il Capo ITI. e IV. (Ivi 11^ 

JLiim Uh Quest' (j^.era 
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quale gli estremi s’ incontrano , e si per- 
viene al dolore? L’assenza di tutte le pas- 
sioni non sovrasterà forse a queste infelici 
vittime dell'abbondanza, e della voluttà? 
La rieerca \ana de' desideri non sarà for- 
se cosi dolorosa per essi, conio lo sarà per 
1’ altra classe la ricerca inutile de’ mezzi 
per soddisfarli? I/industria i stessa , che ac- 
compagna» la mediocrità delle fortune, e ne 
condisce tanto il godimento, non è forse 
ngualinente lontana dall’estremo della mi- 
seria, che dall' estremo deli’ opulenza ? 

Se dall’ influenza, che questa specie 
di ricchezze ha sulla iìeJicità di questo po- 
jiolo , noi passiamo a quella, che ha su i 
suoi costumi , non troveremo noi , che 1’ 
istessa causa, che le rende destrnttrici del- 
la sua felicità, è appunto quella , che le 
rende corrompitrici . Quando le ricchezze 
sono ili poche mani , a che giova la fatica^ 
e r industria per acquistarle .^ La bassez- 
za, la viltà, la cabala , e la frode non di- 
verranno esse le solo strade , per le quali 
si può passare dalla miseria alle ricchezzei 
c dall' opircessioite alla violenza? Il pove- 
ro, che vuol divenir ricco, non dev’ egli 
alloca passare per lutt’ i punti dell’ ahbie- 
zione, e per conseguenza per tutt'i vizj ; 
♦ ho tjuesta richiede , e suppone? L’avarizia, 
che può non essere la passione dominante 
di un popolo ricco quando le ric«hc3U» 
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vi sono l))en di€tribuite, potrà non eespi}® 
in quello , ove sono sì *»nl ripartite ? L’ 
uomo^ che ha come provvedere hastante- 
raente a’ suoi bisogni con un moderato uso 
delle sue forze , ha forse quella dis{)«sizio» 
ne a questa passione , che vi ha colui , che 
languisce nell’ indigenza ? £ein un popolo, 
ove lo ricchezze son ben distribuite, le di- 
stinzioni , ebe queste producono, sono pio- 
ciole , ed in quello, ove sono mal riparti* 
te, son massime; dove saranno esse più 
desiderate , ed ambite? Se il primo di que- 
sti popoli può esser dominato da pasàioni / 

grandi j e sublimi, come si è da noi pro- 
vato, potrebbe mai esserlo il seco odo f La 
vanità non dovrà forse in questo popolo* 
dominare ne’ pochi ricchi , cmne i’ avari- 
zia deve dominare ne’ molti poveri ? La 
ruì)a , che conduce alla frìvoìità, non de- 
ve forse condurli alla vcimtà , che n’ è la 
sicura appendice ? E ^iiesAe tre forze eom- 
hjnate .oltre Le virtù, che imj^disoowo , 
oltre gli altri vizj , che psodueoao , «on do- * 
vrauno forse introdurre la galanteria, edie 
termiiQerà 1’ opra della corroziooe f 

LfA prostituzione pubblica può alli- 
gnare in uno 3tato in nejuro alf egoismo, 
ed alba virtù; la fèrceia, e Roma avevano 
delle cortigiane, pe’ tempi più felici de’ 
loro costumi ; ma la galanteria suppone 1* 
assenza dell’uno^ «dell’ altra, pesc^ sup- 
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pone Tasienza delle pissioni, che li pro- 
ducono, perchè suppone l’azione di molte 
passioni, e tutte picciole , psiche suppone 
3’ ozio, la noji, e la frivolita , senza del- 
le quali n»m s’introduce, nè si espande 
In un popolo, ove rjuesta regna , la de-* 
pravazione del sesso più fort«' si comuni- 
ca al sesso più debole , e quella del sesso' 
più debole sostiene , foititìca, ed espaudo 
quella del più forte . 

Le donne sono sempre le ultime ad 
esser corrotte, ma quando lo sono esse pro- 
pagano la corruzione. Esse la propagano col 
cattivo ese,mpio , coi consiglj insidiosi , o 
col ridicolo più pernicioso dell’ esempio , 
e ae’ consiglj. Esse la propagano colle gra- 
zie, cogli artifici, colle lagrime, collo sde- 
gno, e colla pietà. Esse la propagano col- 
la protezione, che dauno, e procurano agli 
uomini degni del loro interesse . Esse la 
propagano coll’ impero , che acquistano da 
prinpicio sulle loro famiglie, e che esten- 
dono quindi su’ magistrati, e sulle leggi . 

Quale potrà essere lo stato de’ costu- 
mi quando r asilodell’ innocenza è distrut- 
to, quando il santuario del conjugioè pro- 
fanato? Chi arrossirà, più quando non ar- 
rossiscono le madrone, echi frenerà la ple^ 
he, quando i suoi modelli trionfano nell* 
obbrobrio, e iiobilitauo la depravazione, 
ed il vizio I ...4 * .. é ' 
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Ecco il caso in cui si trovano unagran 
parte do’ moderni popoli deH’Eurojia; ed 
ecco come quella istessa causa, 1’ eccesso, 

10 dico , dell’ opulenza di pochi, el’ ec- 
cesso della miseria di molti, che rende le 
ricchezze , che posseggono , destruttrici 
della loro felicità, è ap[muto quella, che 
le rende conompitrici de’ loro costumi/ 
Proseguiamo quest’importante esame . 

Se ili uno Stato , che si è messo in 
possesso di ricche miniere, o d’ una bilan- 
cia esurl-'itantemente vantaggiosa di com- 
mercio , le leggi non han saputo dare uno 
«colo opportuno alla quautità supcrfl uà del 
numeraiio , che vi si accumula, quale sa-, 
rà r effetto di «quest’eccesso di ricchezze 
sulla felicità del jiopolo L’apparento, 
ed efimera prosperità , die gli daranno , 
non sarà ben mesto convertita in una in- 

A • 

felicità reale ? Quando ravvilimento dd. 
numerario avrà fatto crescere a dismisura 

11 pivzzo delle derrate , e delle maiiifat- 
^ire ; (juando, non potendo più reggere a 1- 
]^a coticoirenza delle straniere, non saran- 
no più nè trasportate al di fuori , nè con- 
sumate nell’ interno : che d«;e divenire il 
cittadino in mezzo a’ suoi tesori ( 1 )? Pro- 


(i) Vedi il Capo XXXVIII. del se- 
condo Libro di quest' Opera j dove sì è dif- 
fusamente ragionato su quest’ oggetto. 
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•rietariA , egli nou potrà coltirai'e i suoi' 
fondi; coloao , egli non troverà da impie- 
gate le sue braccia; artefice, egli non po* 
tià esercitare la feua arte; negoziante, egli 
«ofl avrà su che iar cadete la sua indu- 
stria , e le sue S[>c»iulazioni . Misero , in- 
ice, ed inoperoso, senza partecipare al- 
V eccesso della ricchezza pubblica , egli 
sentirà tutto il peso della povertà iiidivi* 
dtia. Esili abbandonerò da principio 1* oc- 
cupatione, 1* industria , e la fatica, per- 
chè non troverà in die impiegarla , e q^uaa- 
do l’eeoesso sai-R sparito , egli l’abbonirà. 
]per l’abito, e l’ affetto , che ha contratto 
atr inazione, ed all’ozio. L’ozio stabilirà, 
ed esienderi il tristo , e vizioso impero 
della no)a , è della fnvolità , della vanità, 
« della galanteria . L’ amore , e T abito 
dell’ inaziime perpetuerà la miseria . La mi- 
seria diminairà i coniiigj , e moltiplicherà 
i libertini . Il celibato distrnjrgerà la po- 
polazione ; ed 1 galanti , e i libertini cor- 
romperanno le donne . Le donne corrotto 
prttpflglieiànno la corruzione degli uemini, 
c -tutte queste forze unite , ed altre , cho 
per brevità tralascio , e tutte dall’ istcssa 
causa originate , cioè dal superfluo arre- 
stato , concorreranno a tenere ugualmente 
Io ntane da questo popolo la felicità , « 
la virtù . 
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Ecco il raso d’ alcuni altri jiopoli dell’ 
Europa (i). 

In qualunque modo noi osserveremo 
dunque le cose , noi troveremo sempre , 
che quelle istesse cause, che possoìio ren- 
dere le ricchezze d’ un popolo destrutrici 
della sua felicità, sono anche le vere cause 
che possono renderle corrompi trini de’ suoi 
costumi , 

Ma queste cause avrebbero esse luogo ' 
in un popolo, nel quale il sistema legis- 
lativo , che forma 1’ oggetto di quest’ ope- 
ra , verrebbe adottato ? Le sue ricchezze 
introdotte , distribuite , e conservate ne* 
loro giusti confini co’ mezzi da noi pro- 
posti , potrebbero esse non favorire la sua 
felicità? E questa favorendo, potrebbero 
esse non favorire la sua virtù ? Molto lon- 
tano dall’ impedirla , non sarebbero esse 
tali , quali noi considerate le abbiamo ^ 
cioè una delle tante concause , che con- 
correrebbero in questo po{K)lo a stabilire il 
suo impero sotto gli auspicj delle due pas- 
sioni, delle quali si è parlato?. Vediamolo 


(c) Vedi il citato capo del secondo 
JL'ibro . 
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CAPO XLVIII. 

f)clV assenza dì quate cause in un popo- 
lo ^ nel quale il sistema Legislativo, 
che forma V oggetto di quest' Ojpera ^ 
'verrtLbe adottato . 

TV . . 

-L ^ on i.^marrianio l’unità, I’ orrline , ed 
il iifSàu delle nostre idee; rammentiamo!* 
«nzi a chi legge , e non temiamo di con- 
a» rvare sempre vivo questo lume , che eoa 
Ugual chiarezza manifesta la verità, e l’er- 
rore , e con ugual vantaggio dilegua i dub- 
i>j , che potrebbero oscurare 1’ una , e le 
111 usioni , che potrebbero occultare l’altro. 
Ecco fio, che da noi richiede la scienza, 
E co rio , che può far meritare a quest* 
opera il titolo, che porta . Ecco ciò, che 
distingue le opere del momento , dalle o- 
p» re de’ secoli,* ed pero ciò, che ci fa an- 
cora ammirare i libri di alcuni venerandi 
antichi , e ci farà ben presto obliare quel- 
li di multi linomati moderni . 

Xel secondo libro di quest’ Opera , 
fjnnndo noi ci siamo occupati delle ric- 
chezze , e de’ mezzi y che debbono iritro— 
durle^ distribuii le , c diflonderle in uno 
Slato ; quando ahhiajno mostrata la debo- 
lezza , i mali , e i rischj, a’ quali la po- 
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Verta espone un popolo nello stato presen* 
te delle cose j quando abbiam considerato 
l’agricoltura , le. arti, il commercio, que- 
ste tre sorgenti delle ricchezze , come tan« 
ti sostegni necessarj della sua prosperità 
nell’ interno , e della sua forza aJ di fuo- 
ri ; quando abbiam mostrato , che la li- 
bertà istessa , non si potrebbe oggi con- 
servare senza le rìccliezzt ) Qual’ è 1’ idea, 
che noi abbiamo attaccata a questo voca- 
bolo ? Qual’ è quella, che noi ci sìam for- 
mati d’un popolo ricco? Qual’ è la ric- 
chezza , che noi abbiam desiderata , e 
procurata ? Qual’ è quella , che abbiara 
temuta , ed evitata ? 

Noi non abbiamo proposta ad un po- 
polo povero la conquista d’un popolo ric- 
co ; noi non abbiamo considerata la vio- 
lenza delle armi, e la fortuna della guer- 
ra , come una sorgente di ricchezze • noi 
non r abbiamo annoverata tra’ mezzi , che 
debbono introdurle in uno Stato . 

Noi non abbiamo chiamato popolo 
ricco quello , ove si trovano pochi riccdii, 
e molti poveri gran ricchezze , ma in po- 
che mani . 

Molto lontani dal decantare la pro- 
sperità d’ un popolo , nel quale o per la 
xicchezza delle sue miniere , o pei benefi- 
ca del suo commercio si è introdotta , ed 
Tomo VH, X 
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«mimicchiata una quantità eccessiva di mp* 
melario , noi abbiamo anzi mostrati i mai* 
, die dipendono da quest’ eccesso , « i 
mezzi atti a prevenirlo , o distruggerlo. i 
> Noi abbiamo cercato le ricchezze nel* 
l’agricoltura, nelle arti , e nel commer- 
cio, in questi solidi, durevoli , e pacihci 
lieneficj della fatica, e dell’occupazione 
degli uomini , e della loro industriosa, eri 
energica attività . Noi abbiam chiamato 
liceo quel popolo, ove le ricchezze senta- 
li , e così ben distribuite , e diffuso, che 
ciascheduu cittadino con un lavoro discreto 
di sette , o otto oro |>er giorno può como- 
damente supplire a’ suoi bisogni , ed a quel-* 
li della sua famiglia ; « -dove la quantità 
di numerario , che vi si trova, non è nè 
per il difetto, nè per 1’ eccesso, spropor* 
zionata al godimento, ed alla couservazio- 
Àe di questo stato di prosperità . < 

- Per conseguirlo, le leggi da noi pro- 
poste diffonderebbero le proprietà, e mol-* 
fiplich’erebbero i proprietai^ ; distruggereb- 
bero <[uelle grandi -masse, ciré fanno 1’ 0-* 
pu)etiza de’ pochi , e la miseria de’ moltij 
metterebbero nella circolazione que’ fondi,’ 
cbè oggi limangono ' sempre nello istesse 
mani ' rendereblxM'o divisibile, ed aliena- 
bile ciò , che oggi è indivisibile , ed iua- 
licnabilo»> - •• - -- -- 
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Togliendo gli ostacoli , che «i oppon»# 
gono a’ progressi dell’ agricoltura , della 
arti , e del commercio , esse toglierebbero 
(jne’ mali , che producono i miserabili , e 
gli oziosi; che distruggono quella propor-^ 
zione , che dee passare tra la fatica, e i 
Suoi beneficj , per renderla piacevole, uti- 
le. , e comune ; che la rendono odiosa , ed 
insopportabile, perchè la rendono insuffin 
ciente , ed eccessiva ; die distruggono l’in# 
dustria , perchè la privano di cfiiella li- 
bertà , eh’ è necessaria al suo movimento, 
ed a’ suoi effetti • in poche parole , con- 
dannano una parte della nazione all’ ozio, 
e l’altra all’indigenza, e l’una, e l’altra 
all’infelicità, ed a’ riz), che procedouoda 
questa doppia origine . 

A questi mali , eh’ esse toglierebbero^ 
esse sostituirebbero que’ beni , che dareb- 
liero al popolo qnell’ attività , senza della 
quale non vi è felicità , quella energia , 
senza della quale non vi è virtù. Colono* 
o proprietario , commerciante, o artefice, il 
cittadino lontano cosi dallo stento coma 
dall’ozio * così dalla noja , come dal tor- 
mento , troverebbe in questi soggetti di- 
versi delia sua occupazione, e della sua 
industria, un eguale istrumento della sua 
felicità , un sostegno eguale della sua vir- 
tù. 11 bisogno di vivere, o il desiderio <li 

X % 
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Inigliorare la sua sorte , non lo condutreb* 
be nelle sale de’ ricchi , o nelle specula* 
Rioni della cabala, e della viltà. Le forze 
del suo corpo, o le facoltà del suo spìrito 
gli offrirebbero niezzi più facili alla sua 
sussistenza , o campi più vasti alle sue 
speranze . 

La Capitale non sarebbe la voragine 
delle ricchezze , e degli uomini . I mezzi , 
eo’ quali le nostre leggi otterrebbero la dif- 
fusione delle une, procurerebbero 1’ espan- 
sione degli altri . Meno popolate le Città, 
più popolate le Campagne , gli uomini me- 
|iO' imiti , e più diffusi , sarebbero altresì 
meno molesti , e più tranquilli , più feli- 
ci , e più virtuosi . 

L’opulenza pubblica, e l’ assenza dell* 
ozio , moltiplicando i conjugj , ed impe- 
dendo la galanteria, favorirebbero la feli- 
cità delle donne , e quella degli uomini , 
p sosterrebbero nelle une , e negli altri il 
dolce impero della virtù . 

Le lagrime dell’ indigenza , e i va pò*, 
ri della noja non chiuderebbero il cuore 
de’ cittadini alle due passioni , che debbo- 
no dominarli , se si vuole , che domini la 
virtù . La passion della patria ^ e quella 
deìla, \ .gloria verrebbero ansi ugualmente 
favorite, e dal .sentimento della felicità , 
f dall’ elevazione , ohe questo produce nel- 
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ranimo, e dalTenergia , che questo stato 
di prosperità desterebbe in tutte le classi 
del popolo ( I ) . ; 

Le contribuzioni dalle nostre leggi pre- 
scritte , e per la loro intensità , e per la 
loro natura , e pel modo, col quale sareb- 
bero percepite , non impedirebbero alcuno 
di questi felici effetti , non avvezzerebbero 
alcuna porzione de’ cittadini alle violenze, 
alle oppressioni , o alle frodi , non alimen- 
terebbero alcuno de’ tanti mali , che di- 
pendono da questa origine, nè alcuno dV 
tanti vizj , die piocedono da questi mali 

Il 1 asso , che noi abbiamo creduto 
conducente alla ripartizione , ed all’ equi- 
librio delle ricchezze , non si raggirerebbe 
ad una ostentazione insana , che diminui- 
sce, invece di accrescere, i ]>ìaceri della vi- 
ta , e che non alimenta , che la vanità , 
Le leggi-^j che proteggerebbero l’agricoltu- 
ra , le arti , ed il commercio, spopolereb- 
bero le sale , e le stalle de’ ricchi ^ e 
quelle, che garantirebbero la nazione in- 


(i) Vedi ciò^ che poetami si è detto 
su questo oggetto nel Capo XLII . , è 
XLIV. di questo libro, 
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tArA dalia 'vanità, s«*par«*rebb»‘ro l’ostenfa* 
sione dal dosso. Ristretto ai godirijetuo 
delle cose, che accve»cono l'agio, e i pia- 
ceri innocenti, ed utili delia vita, iJ lus- 
so aci|uisterel)be allora un’influen/a favo- 
revole sulla felicità. , e ne acquisterebbe 
per conseguenza una favorevole su’ costu- 
mi . Il iresso, che unisce la felicità, e la 
virtù apparirebbe Micoia nell’ alimento , 
che il lusso darebl)e alle belle arti , e nel 
conseguimento degli effetti, che dipendo- 
no dal rapporto occulto ^ ma indubitato , 
che vi è tra ’i bello ed il buono. 

La tacita , aia potente influenti del- 
le due passioni , ebe per tanti mezzi di« 
versi verrebbero iatrodotte, stabilite, este- 
se, invigorite presso il popolo, a seconda 
de* nostri principi istituito , estendendosi 
sopra tutti i soggetti delle oìvili azioni » 
si manifesterebbe spesso .nell’uso delie rio- 
ebezM private. Una strada pubblica da 
costrtiirv, tm pubblico ediiìcio dà innalea* 
xa , una calamità puldslica da riparare ^ 
una famiglia benemerita della patria da 
soccorrere , un’ utile scoverta da incorag- 
giare , o promuovere , diverrebbero soven- 
te gli oggetti delle spese de* più ricchi , 
e della loro beneiìea , e glotSoia emulazio- 
ne . La sola oaalone dell’Europa , ove que- 
ste due passioni consomaiM» ancora' qnalcb» 
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▼iffore , quantunque -sieno molto lontane 
dall’aver quell’ impero^ clw dal nostro 1^> 
gislativo sistema verreLbe loro procurato, 
ci offre molti fotti di questa natura, che 
hastano a giustificare le nostre speranze . 
Le soscrizioni libere così frequenti in la- 
ghi) terra , e così ignote altrove queste 
soscrizioni , che han tante volte difesa la 
salute delia nazione , e ne han sempre pro- 
ferita la gloria ; queste soscrizioni , che 
distinguono ì ricchi Inglesi da* ricchi de- 
gli altri popoli, ci fanno bastantemente 
vedere , che le ricchezze alimentano la 
virtù , quando la virtù.è alimentata dalle 
passioni . 

Conchiudiamo ; Da quel , che si è det- 
to si può fàcilmente vedere , che nìuna 
delle cause , che possono fendere le ric- 
chezze corrompitrici de’ costumi d’ un po- 
polo avrebbe luogo in quello , presso del 
quale il nostro legislativo sistema verreb- 
be adottato ; che, ben lungi dal produrre 
questo male , esse favoriiebbero il bene 
opposto. Esse favorirebbero la virtù, fa- 
vorendo la felicità j esse la favorirebbero 
più d’ ogni altro , favorendo il dominio 
delle due passioni , che debbono consegui- 
re la desiderata unione della volontà col 
dovere , c che , come si è veduto, verreb- 
bero da tante concause introdotte , sta- 
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bilite , estese, inrigorite nel popolo a se- 
conda de’ nastri principi istituito . 

Tra queste concause si è da noi an- 
noverata la pubblica istruzione. Vediamo- 
ne dunque l’ influenza , e vediamo , quale 
sarebbe la direzione, e l’ incoraggiamento , 
che dovrebbe dalle leggi ricevere . 


Fine del VJL Volume^ 
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• li, e della doppia, e principale irifluen- 
' %a , che vi ha tia queste, e la Legisla^ 

zione . 

Cap. XXX IX. Del nesso delle anteceden- 
ti idee , e dell' esame al quale esse ci 
conducono. 24? 

Cap. X L. Come dalle passioni dominanti 
de' Popoli proceda il conse gniniento , o 
lo smarrimento del proposto scopo, a So 
Cap. XLl. Proseguimento deU'istesso sog- 
getto- Delle passioni conducenti. a 53 


Cap. XUll.Dell' amor della Patria, e del - 
la sua necessaria dipendenza dalla sa - 
pienza, delle Leggi , e del governo. 2^0 
Cap. XLIII. Appendice all’ antecedente Ca- 
po. Sugli effetti della passione della 
gloria in un popolo , ove regna quella 

della patria. 270 

Caj). XLlV^. De' mezzi , che la legìslazio -' 
ìie deve impiegare per introdurre , .^ 7 ^- 
hdire , espandere invigorire la pussioa 
della glorisi. 274 
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Cap. XLV. Vrofeguimenìo del\' istesso sog"-" 

g etto . 9 -a 

Ca/J. XLVT. Obbiezione.' 

Ca/j. XLVlI.De//e vere cait^e, per le qua,^ 
li le ricchezze sqn divenute , divengono , 
e. possono 'divenire le corrornpìtrici tZe* 
popoli . 5o3 

Cap. XLVllI. DeZr assenza di queste cau ^ 
se in un popolo , nel quale il sistema» 
legislativo , che forma V oggetto di que- 
st' Opera ^ verrebbe adottata, 3ao 
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